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AIlGOlCEirTO 

yoîpe arrîngano te altère 
Il Canr^e il Capalloje ognun çorria 
louche il dispatico pot ère 

f/ra tor non m en che Vanarchia; 

, t'favella an'aîtro^e urCaltro messo; 
cor dubhioso si à il brutal C anses so. 



Tide i! Can, c^e per la loro antka 

Ipreso era ei sol di mira ' 
amm délia sua nemica: 

I Ithhtsa iu petto asconjer Tira: 
to Ter lui ri vol te e fisse 
\ tultc, iii piè Uyossi^ e dissç; 



a 'COWTlNUAiïONE. 

Potentissime Lestie, anch'io fui regio, 
Ed esser fondator fra gli animali 
Del sistema mouarchico mi pregio; 
£ titolo, e soyrani onor reali 
Per me fur conferiti a Lion Primo, 
Ch'estinto oggi amo ancor, venero e stimo. 

— 3. -- 

Non pero render altri, e me soggetto 
Ai capricci di femmina orgogliosa, 
£ aile foUie d'un bestiolino inetto. 
Ne alla cahala indegtia, e alla dolosa 
Furba perfidia d'un miuistro rio, 

bestie potentissime, voirio. 

— 4; - 

I liberi quadrupedi non yoUi 
Assoggettar airingiustizia, ai tortî, 
./ AgFinsulti dispotici ed ai folli ^ 

Vaneggiaiiienti dcUe inique cor ti; 
Ne mai di rendere infelici, e sclnavi 

1 discendenti lor, dritto ebber gli ayi. 

— 5. — 

Dar yolli un difensor, cb'abbia i supremi 
Volcri sempre al comun ben riyolti, 
Giusto distributor di pêne e premi, 
Che dei supplici il priego, c il lagno ascolti, 
Sotto Tombra di cui tranquilla, e senza 
Inquiète timor^ sia Timiocenza. 



CANTO TIGESlHOQinNTO. 3 

— a — 

Clie eon sayiezza, iutegritâ, e giustizia 
Il patrimonio pubblico amministri; 
Ne dell'ambizion, délia malizia, 
Délia rapacitâ di rei miaistri, 
D*mtrigo, di livor, di gelosia 
Miseramentc ogRor rittima sia. 

— 7. — 

£ queafto fu l'oggetto unico t rero, 
Clie a se stesso ogni popolo propose; 
Quando ad un sol confidô regno, e impero, 
£ al timon del goyemo un solo pose: 
Altro l'oggetto es9«r non pud, ne debbe, 
£ se altro fosse mai, nullo sarebbe. 

— a — 

Se dunqme è tal, quai esser debbe, e quale 
Del fidato deposito custode 
Costituillo il yoto nniyersale, 
Dal pubblico riscuota applaaso, e Iode, 
£ grinnalzino i posteri, e i yiyenti 
D'alta riconoscenza i monumenti. 

. — 9- — 
Ma se da lui selliero e patrocînio 

Inyano il merto, e l'innocenza attende, 

£ di calamitày d'alto sterminio 

StmmentOy autor, propagator si rende; 

Perché chi altrui del suo poter dà l'use, 

Frenar non pu6 di quel peter Talraso? 
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8 COWTtNUAZIOWE. 

— 26. — 

Tanti allor cesserai! danni, e nrolestfe, 
Di cui solo al pensier mi raccapriccio; 
Ne tante periran povere bcstie 
O di pochi, o d'un sol per lo capricci©: 
Ne quei, che tanti orror prendonsi a groco, 
Valuteran la yita altrui si poca. 

— 27. — 

Ne li govcrni alfin, cTie stabiîiti 
Furon per lo eomun pubblico hene^ 
Diyerran fonti di mali ioôaiti; 
£ in questo il voto mio con quel convieae 
DelCan,cheil giusto,e il ver su i labbri anco» 
Di oemicoy o rival da me s*onora. (ra 

— 28. — 

Che se invasor rapace i doni torre 
Di natura a noi yuol, pascolo, e yita, 
Contro la forza allor la forza opporre 
£la giustizia, e la ragion c'inyita^ 
Che legittima e giusta é la difesa 
Contro Taggressian, eontro Tofièsa. 
— 29. — 

Cosi il Cayal ragiona; e forti e gîuMe, 
Non che opportune eran le sue ragiohi; 
Poichè fra bestie in qnelPetà yetuste 
Frequentissime fur l'incursioni; 
£ in tai casi la guerra difensiya 
Un doyer di natura diyeniya. 



CAîita yiGE&iMOQinirro. 9 
^ 3o. — 

Ma noi più non abbiam Yandalî, e Goti 
£d Unni, che inandar TEuropa un giornoi 
£ i loro geatiliMimi ne poti 
Non ban più voglia di mutar soggionio; 
Ne seguon più la costumant ayita 
Di trar râpa ce e yagabonda yita. 
^ 3i. — 

Anzi.d'Europa a seguo tal slbayolta 
£' la fisonomia d'allora in poi, 
Cbe color cb'eran barbari aua yolta, 
Giungon quasi a chiamar barb^^ri noi; 
£d or cbe quelle incursion cessaro, 
Di guerra difensiya il caso c raro. 

— 52. - 

Tîtoli inyece abbiam, cbe a marayiglia 
Giustifican ja guerra ancbe offensiy^, 
Legbe, sussidj, patti di famiglia, 
Dritto, succession, prerogatiya, 
Xquilibrio, confin, conyenienza, 
Commercio, garanzia, preeininenza. 

— 35. — 

Doye lascio dei troni lo spTendore, 
La dignità dei régi, e i ^onù e Vari 
Yocaboli, che fan cotanto onore ' 
Deli'Europea politica ai glossari, 
£ forman la soienza diplomatie a, ' 

Di cui 81 necessaria è a noi la pratica? 

A 2 



10 conmirtjAzimng.' 

— 54. — 

Per 81 belle cagion chi non darebbè 
Del sangue suc perfin roltima drammaf 
Chi rqniyerso inter non raanderebbe 
Per cagioni $1 belle a ferre, e a fiammaf 
Ma datti pace, o cara umanitâ, 
^Datti pur .pace, cbe cosi]si fa. ' 

— 35. — 

n savio dei Caval ragionamento, 
E tutto cio, cb'ei firancamente espost^ 
Aiscosse il gênerai approvamento: 
Ma 1^ Yolpe di fargliene propose 
Presto la Lionessa nn crîmèn lœsè^ 
Onde riyolta a loi cosi riprese: 
— 36. — 

■ Scusa,. ma régie ambasciader qiiàl sèi^ 
lu Teritày CaTallô mie, non seinbri. 
Se usa ti cbiedo ancôr; di ciô cke dei 
Alla sovrana tua non ti rimembri^ 
£ tai ragipnamenti or qui tu femi 
AUe instruûoni tue poto conformi. 

- 37. - 

£ già forse obbliasti, forsè îgjneri 
Ciô cbe ognun rammentar recasi a gloria^ 
Cbe da tutti i qiiadrupedi elettori . 
Creato fu il Lion, buona memoria, 
Ae assoluto, non re etfstitutivOf 
Ereditario re^ non elettiyo? 



GAlfTO VICESlMOQVlJfTO* Il 

— 38. ~ 

E clie quel reuerahile conséâso 
Non aven do né vincolo, uè patto. 
Ne apposta eccezioh d'etâ, di sesso 
A quel solenne irrerocahil atto, 
Perciô sua maestâ la Lioncssa 
Senza yincolo alcun succède ànth'essa. 

— 39- ^ . 

Fe' allor cenno al Vatnpir, cb'uua grafi filza 

Di documenti dalla Talpa prendre; 
Indi alquanto âvanzatosi gli sfîlza, 
£ gli âpre, e avaHti airaiséoibléa gli stettde. 
E la Volpc : ccco la copia di pi-ote 
Che qualsîsia diffîcoltâ rimuoTe. 

— 4o.— 
Scroscia.di risa l'ampia tUrba, e Ègligùa 

In ascoltar la leguleja Yolpe; 

Ma non soffre il Gayal, clie la malîgtia 

D'infedeltâ nel ministèr Tinéolpe: 

E Ter colci, che lo motteggia, e punge, 

Riyolge il guardo torbido, e soggiuuge: 

-41. - 
Aperto è Toprar mio, ne sotto il ïKia&to 

D'intattà fè, di probità, di zelo, 

Di cui <;bi priyo è più, più si dà yanto^ 

Obblique intenzion ricoprô, e celo: 

Grandi mali soffrimmo, « a ripararli 

Uniti qu\ ci siam : di cio si parii. 



12 CONTINT AZIOlfl?; 

Parcliè una forma di goyerno esista^ 
A qiiella uDiformarmi io non rifiuto, 
Siasi real, repubblicana mUta; 
Ne quàl di lor sia la migUor discuto: 
Se dispotismo ed anarchia rimuora, 
Approyo ciô, cLe il comun yoto approya* 

. ~ "^^^ ~ 

Ma nnlla di si sacro è sotto il sole^ 
Di cui talun non possa aLnso fare: 
Cibo che ali' animal corpo dar suole 
Nutritiyo alimento e salutare^ 
Moderata quai or dose s en prende, 
Pernizioso intempej-anza il rende. 

— 44. - 
C0S1 di libertà sfrenato eccessa 
Dégénéra in licenza, e in anarcbia> 
£ oy'è l'abuso del potere ammesso, 
Ergesi dispotismo^ e tirannia: 
Dentro giusti confîn yirtà st tiene^ 
Se oltrepassarli yuol> yizio diviene» 

- 45. - 

Fera cbi Tordin pubblico sconyolge, 
£ délie sacre leggi il freno scuote, 
E d'anarcbia fra i yortici s'ayvolge, 
E aer tranquillo respirar non puotel 
Egli è doyer a ogni animal preûsso 
D'osscryarrordia.stabilito e fisso» 



CANTO TIGCSIMOQUfNTO. )3 

- 46. - 

Ma, o che ad un solo, o a più d'an sol si dia 
11' alto esercizio del soyran dominio, 
la lor arbitrro, e in lor poter non sia ^ 

Di procurar l'universal stermimo. 
Ma leçittimo freu, che al mal provvegga, 
L'intemperanza del peter corregga. 

- 47- - 

Che si mantenga ancVio rîchiedo e bramo 
SoTra il soglio brutal la Lionessa : 
Ma facciam si, cbe in ayveoir noi siamo 
Content! ognor del suo goyerno, e d^essa^ 
£ che malizia di imuistri rei 
Non renda esosa il suo governo» e lei. ^ 

■ . - 48. - 
La prowida del bene opératrice^ 
£ délia sicurezza universate 
Supreraa potestà, pella felice 
Impotenza ognor sia^'oprare il maie; 
£ allor queixrhe a regnar eletti sooo,, 
Più ancor sicuri siederan sul trono. 

- 49- - 
Da quel sno favellar chiaro aj^arÎTa» 
Che non poter dispotico assoluto. 
Ma sayia monarchia constitutiva 
Stabilir il Cavallo avria yoluto: 
Del tutto eran perô quelle ragioni 
Contrarie aile Yolpine opinâoni» 



. l4 COWTWUAZIONE, 

— 5o. — 

Onde coleî grido, che idée cotali 
Astratte c più bril lanti eran che vere, y 
^r chi coBOsce il cor degli animali, 
£ assurde filosoficbe chimère: 
Ma la gran massa, a te a parlar non tocca, 
Grida, e le tronea la parola in bocca. 
^ 5i. ^ 
-LoLStruKZO, il Cigno, e TAnguc bianco e il 
E la pluralità dell'adunanza (gi^Ho, 

Quasi tutti aderirono al Cavallo: 
IVia il Cau ievossi, e di parlar fk* istahia; 
E ridra la parola a lui cénceÀsè, 
Onde ognun tacque» e il Can coisi s'èspf^è: 

— 52. - 

In un solo animal, collegbi mîei^ 
Entro fisso confin l'esecutivo 
Poter riconcentrar ancb'io voireij 
Ma ovunque poni un re costitutivtt, 
Fra il suddito, e \l seyran tostô inirôdbtta 
Vcdi pcrenne pèrigliôsa lotta. 
- 53. — 

Ciô cbe ustirpa ciàscnn sul dritfd alfrtiiy 
Quai conquista legittima il HgùaiSdà, 
Che fa il nemico sa i nemici suî: 
La rittoria a decidersi mm tarda: 
Chi délia forza,.e del potet dispbnèj 
L'altro sdggioga, ed ei si ia fuiconè. 



CAirro TioesmAQuiirro. i5 

-54.- 

Oncle non solo io pienamente appror» 
Il Toto del Cayal; Aa, a parer mio. 
Timide troppo, e riservato il troTo; 
£ proyar cbiaro, e dimosttar poss'io^ 
Cbe Qgni poter, non limitar, ma torire 
A chi ae abusa ancor si puô^ se eccorre. 
— 55. — 

Stoltezza è dir, ebe da natura sia 
Più ad un cbe ad alfro alctin poiér ccmcessot 
Maggior sfoltezïa di talun saria 
Dir cbe il poter, cb'egli ba, l'ba da se stess^: 
U poter cbe ba talun, o cb^ ukarpato 
Hallo «ovr'altri, o ebe altri a lui Than dato« 
-56. — 

Se usorpato è il peter, iniquo idgiust^ 
£gli è, non cbe illef^ttimo potere; 
Onde ritorlo a cbi lo tolse^ è giusto: 
Né contro pué prescmion vaiêre; 
E mai (cose son ^este in jus già note) 
Legittimar l'nsurpator non puote. 

- -37. - 

Se poi dato è il poter, percbé ebi allom 
A quei, cVei voUe, ébbe di darlo il dritto 
Dritte ayer non dorrà di torlo ancora! 
O percbè a lui farsen dovria delitte, 
Qualerstanco lo toPga a cbi ne abusa^ 
£ soggelitarsiûl^o doT^r neosa î 



l6 COMTIWUAZIOirSi 

— 58. — 

]^a pretendenza è ben assai pià slolta^ 
Clie di due parti, che lias fra lor rappoitî, 
L*una deltutto sia lib«ra e sciolta, 
£ Taltra il peso unicamente porti; 
£ soUo il giogo di poter tirauno 
Abbia Tuna il yanteggia, e Taltra il cUuno. 
-;59. - 

Di regnar jus legittimo s'acquisUt ' 
O per contfattOy o per ^uceessipne, 
Giusta i regj.Giuristi, q pep. çoaquista: 
Ma la cofitfuista è il dritte del ladiM^ue^ 
Né altro driOo qualunquiQ eredilà» . 
Che quel ch'ebbe in origine, noU dà* 

— 60. — 
Sul.popol di regnar, malgrado lui, - '* 

Par trattato acquistar dritto non puo^si. ' 
£' usurpator, chi sol per yoto altrut 
Dritto, e poter sui pôpoli arrôgossic 
Nulle è il contrattQ,e tal possiam obiaraàrîo» 
Qualor <sb*il fa, non ha iljp0ter>di farlo. 
— 6j, - 
I rancii e insulsi zibaldoni yiri, 
Cbe avanti a voi fur dalla Volpe csjwsti, ' 
Atti essi son gvatuiti e arbitrari, 
Ordin di prenei a grado lor composti, 
5mania impotente di despota folle, 
Cbe legge Sii ta; di pofiteri dar voiler 
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^62. — 

Ma iDVaD sostener Tuolsi^ e si asseriscc 
NotrdeLba, ove non è, snpporsi patto, 
Cbe la natura, e la ragion supplisce 
Coa egual forza, ovunque manca il fatto: 
Gootro principj tai nul] a è ogni legge, 
Conyenzion^ qualunque si a, non îegge. 

- tô. - 

Per Tenir poi più streftamente al caso, 
Che alla succession la Lionessa 
NoD abbia dritto alcun, son persuaso, 
Mâlgrado tutto ciô, cbe in favor d'essa 
A sue capriccie, e contre ogni ragione 
La nostra Yolpe immagiua, e suppone. 

- 64. - 

Pûicb'ella é cosa pubblica e notoria, 
Cbe quando fu per comun yoto eletto 
Lion di felicissima mémoria 
De' quadrupedi re, non fii mai detto, 
Che il sesso femminil succederebbe, 
Nèy se detto non fu, suppor si debbe. 
-65.— 

Finor del dritto : in quanto al fatto poi. 
Quai si f e' abuso del poter suppongo 
Noto per trista esperienza a voi; 
A yoi perô d'esaminarpropongo 
Quai sia forma per noi più sayia e sana, 
O monarcbicai oyycr repubblicaua. 



^ 66. — 

Al nome di repuLblica, si strane 
Grida e clamori alzaro i realisti, 
Che fayellar più non lasciaro il Cane, 
Ne minor chiasso fer gli antagonisti^ 
£ seguito di peggio aacor saria, 
Se l*idjra i sette capi non copria. 
- 67. - 

In faccia aU'autorevole cappuccio 
I minacciosi strepiti, i clamori, 
lie discordanti voci, e Tira, é il cruccio 
Cessar di quel ferpci ambasciadori : 
£ ad un tratto fra quella indocil 6cliiera 
La plaoida toino calma primiera. 
— 68. — 

Cosi gorgoglia in gran caldaja, c bolle 
Esuberante imior, goufiasi, abbonda, 
£ fuor degli orli alto la spuma estoUe; 
Ma se frigida sovra acqua s'infpnda» 
Tosto l'umor lo stato suo riprende, 
E al suo liVello natural discende. 
,/ — 69. — 

AUor deiridra al torbido collega 
L'assemblea si rivolge, e istanlemente 
Iltacitumo Ippopotamo prega 
Con francbezza ad espor cosa ei ne sente; 
Ma quel burbero e fiero auimalaccio, 
D'iuezie tai rispoude, io non m*impaccio. 
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— 70. — 

Girando poi, di fier dispregîo in segno, 
II torvo sguardo intorno all*assemblea» 
Sghignazza oon sardonico disdegno, 
Onde ciascim, poffariddio! dicea, . 
Bisogna ben, che gran buffon noi siamo 
Pcr far rider perfin rippopotamo. 

Leyossi intanto il Cigno e con soaye 
Melodioso canto incominciù 
Un andantin con un bemdlle in chiaye, 
Ch'era una certa specie di rondo; 
Trilla, gorgbeggia, e tutti applauso fero 
Al dolce canto, e non capirne un zéro. 

— 72.— 

Ma, sendo ayyezzo a passeggtar snU'acque 
Dei reali giardini, e dei gran parcbi, 
A pîù d'uno perciô sospetto nacque, 
Ch'ei lodasse i dispotici moiiarcbi, 
Ma non iu fatta attenzion veruna 
A ci6 cb'ei disse, t>nde non fe' fortuna. 

-.73.- • 

Il Porco, cbe dormia profondamente, 
Si forte allor russô, cbe tutti scosse, 
£ tutte con istrepito insolente 
Le tribune gridar, cbe astretto fosse 
Ancbe il Porco il suo voto a proferire, . 
Ond'eiy forzato alcuna cosa a dire: ^ 
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- 74.- 

Lcnto rizzossi, « fe* questa parlatet 
Qualunquc sia governo a un Porco pîace^ 
Se, anche a costo di qualcbc bastonata, 
Mangiar^ bcrc,e dormir lo lascia in pacej 
Altra migliorpoliticanon trovo; 
E qui si tacque, c si sdrajô di nuoyo. 

-75.- _ 

Tutti allora proruppcro in gian risaj 
Ma quel repubhlicano ambasciadore 
Udendo favcllaré in cotai guisa, 
Vider ch*cr*ci monarckico in suc cor«; 
Il Can guardollo, digrignando i denti, 
E proscguia ii suoi ragionamçnti., 

- 76.- 

MalaVolpe intcrruppc: À mcnon pare 
Risibil tanto il ragionar dcl Porco; 
Anzi trarro dal saTio suo parlare 
Ovvia ragion, cb'io non isforzo, o storco, 
£ per cui fin l'umana specie istessa 
Del Porco la rjolitica professa. 
_ 77. — ^ 

Poi Yolta al Canysoggiunse in tnon satirico: 
Tu tremendo orator, che qui venisti 
Di repubbliche a farci il panegirieo, 
Nemico capital de' realisti, 
lo qui i\on Yo' ragionameuto astratto 
Far teco^ 70* conyincerti col fatto« 
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-78.- 

Le repubbliche osserva^ e non vi scernf 
Che malcontenti, e queruli, e inquieti: 
Poi Yolgîti ai monarchici goyerni, 
£ tutti iyi yedrai tranqailîi e cheti 
Starsi in riposo placido profonde.... 
Bispondo, il Can ripiglia allor, rispoado: 

In repubbliclie ogaor su i goyernanti 
Porti i critici sguardi orizzontali, 
Tutto a liyello miri a te d'ay anti, 
NuUa sopra di te, e ne* tuoi eguali 
Ti compiaci troyar difetto, o sbaglio, 
£ panni udirti : io ben di yoi più yaglio 

- 80. — 
Aggiungi,in combustion senipre,e in conflit- 

Lepassion, cui fren non poni, o morso, (t« 
Peroccbè di lasciar ti credi in dritto 
Alla lingua, e al pensier libero il corso; 
Quindi nelle rèpubbliche sempre odi 
Lagniy accuse, censure, e rare lodi: 

— 81 — 

Tutt'altro è in monarchia : con riyerente 
Guardo $opra di te miri un padrone 
Infallibil, supremo, indipendente. 
In faccia a cui non yal dritto, ragione; 
Tutto ei puo, tutto egli è, nulla tu sei: 
SoSrir, tacer, ed obbcdir sol dei. 
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— 82. — 

Di cose usualissime ti parlo: 
Se, per esempio, un qttalche rc animale 
Ruba, assassina, cgli è un sovran, puo faj^Io: 
Ma, se alcun pochettin di cosa taie 
Stato repuhblican tentar sol osa, 
Ella è esecTandi, e detestabil cosa. 

— 83. — 

Nel despota non dei trovar difetto; 
iperiglioso è per te, se solnc cerehi: 
D*ogni tua passion nuUo è l'efictto; 
Son gVistessi désir vani e sovcrchi: 
lu qualunque govemo^ e ovunque vuoi 
Esser tranquillo a prezzo tal tu puoi. 

- ^^- - 

Per quei, cbe volontario e paziente 
Sotto il giogo incallito il collo piega, 
Ogni più rio govemo è indifférente. 
Corne il nostro opino Porco coUegaj 
Di vegetazion dritto a lui basta. 
Ne usurpato poter altrui contrasta. 

— 85. — 
Esislenza meccanica, e passiya 

Da natura a costor fu sol concessa. 
Ne impulso, scossa elettrica ravviva 
L* anima lor da torpidezza oppressa; 
E, a costo di yiltà, k turba sebiaya 
Compra la nulUtà di vita ignaya. 
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— 86. — 

A quei perd, clic serviimente oppresso 
Sotto il potcr dispotico succombe, 
Quel funesto rîposo è sol concesso, 
Che concedon le carceri e 1% tombe; 
Su corpo privo Ji sensibil Jfibra 
Cradeltâ stessa inyan suoi dardi ylbra. 

-87.- 

Non di costor, [[che di destin miglior^ 
IndegQÎ, banno quai meritan la sortej 
Parlo di chi germi raccbiude in core 
Di sentimento generoso e forte, 
Cbe al yero, e al giusto il roler suo rassegiia, 
E yergognosa seryitù disdegna. 

— 88. — 

Sa ognun, quant* io la monartbia promossi: 
Ma se contro i miei yoti, oye sperai 
Vera troyar félicita, troyossi 
Seri^^nesta d*infînili guai, 
Pemi^Pdel dritto non usar, cbe dato 
Fu a ciaschedun di migliorar suo statof 

- 89. - 

Sia pur, la Volpe replicô, quai vuoi 
Cotesta tua repubblica cbe yanti. 
Ma se animali son, corne siam noi, 
Gli esecutori, i membri, î goyemanti. 
Come tu torrai lor le passibni, 
D*un eterno disordine cagioni l 
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— 90- .— 

Ma l'argomento il Cau tosto ritorse: 
Coteste passion, colui rispose 
Le torrai forse a ctii puo tutto? o ferse 
Soa esse men fuaeste e perigliose 
la hestia ayyezza a soddisfarle appieno, 
Che in animai, cui por si puote uq frenOp 

— 91. — 
AfTetlando la Yolpe aller modestia. 

Disse : le bestie, o Cane, e tu lo sai, 
Poichèy di cio che yuoi, tu aneor sei bestia; 
Le bestie son cosa cattiva assai : 
Dispotismo ci vuol, tu lo dicesti 
Quando la monarcbia ci proppnesti. 

£ il Gan : délie repubblicfae i difetti 
Conosco, e in quella occasion pal esi, 
Poicbè doverli palesar credetti, 
Con coraggiosa libertà li resi. ^_ 

£ monarcbia di buona fè per zelo mf^. . 
Proposi, erraii ma Terror mio non celo. 

— 95.— 

D'idée cangiano i saggi, e di parère, 
£ d'idea non potrô cangiare ancb'io? 
Deciderete voi se false, vere 
Sian le ragion del cangiamento mio: 
Se certa dose in se di mal, di bene 
IMionarchia, e repubblica contiene; 
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— fft- — 

Se Tuna e Taitra è difettosa, e suole 
Traviar spesso daî principj suoi, 
Se chi ha in mano il potcr leggi non vuolep 
Perché quelia adottar sdegnerem noi, 
Che di heu maggior dose in se racchiudc, 
£ la massa niaggior dei mali esclude î 

- 95. - 

Di forti passioni e veementi 
L'urto so ben quai produr suol tremenda 
Convulsion ne' stati ancor nascenti.* 
Cose che tempo e sperienza emeuda: 
Quel pero dei monarchici governi 
Son mali irremediahili ed eterui. 

- j^. - . 

Se di padron superho, ereditario 
Geme l'oppressa moltitudiu schiaya 
Sotto il poter dispotico arbitrario, 
"Ne il mal distor, che soyra lei s' aggrava, 
"Se puo lagnarsi délia sua catena, 
Delitto è già se se ne accorge appena. 

— 97- — 

Se alcun repubblican ne* dover suoi 

Mostrasi inetto, od infedel pi^varica, 
Rimuover, sindacar, punîr lo puoi, 
£d al piii degno conferir la carica, 
£ delle santé leggi esecutori 
Secçlie color, che crederai migliori^ 
An* FarL Tom» lY* B 
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-98.- 

Ma un prence opra è. del caso malo buono; 
Ne reducaiion mai bùoa lo feo» 
E rimpunita iaiquità sul trono 
Dci venerar d'inriolabil reo; 
£ ^e ria passion, yizio, e delitto 
Corregger osi in un sorran, sei fritto^^ 

— 99- — ^ 

Malyagio è il prence ereditario, inetto! 
AU'inetto, al malyagio obbedîr déi: 
£-un follef al folle essertu deisoggetlè: 
£ un barbaro, un crudeU forzato sei 
£ la schiena al flagel porger, s*ei ruollo, 
£ alla mannaja, od al capestro il coUo. 
— 100. — 

L'întoUerabil taccio insano ofgoglîo, 
£ del sommo poter Tabuso énorme, 
£ rignoranza, che detta dal soglio 
Di l«ggi il zibaldon confuso, informe : 
Mentre tutto si regola, e si regge 
DaU'arbitrio d'un sol, non dalla iegge. 
-— loi- — 

A quel cbe tenne il prec essor, contrario 
Sempre sistema tien chi al trono ascende, 
£ da goyerno instabile, arbitrario 
Il ben, la yita, e l'ouor tuo dipende^ 
Onde il natio pîù non agisce e ferye 
Vigor nelle ayyiiite anime seryt. ' 
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— 102. — 

Se alcQQ soyran del suo favor ti prira, 
Malgrado la giustiziay e la ragione, 
T'abbaadona ciascun, ciascim ti schiya; 
Ne coatro l'arbitraria oppressione 
Di quei, chepuô cio che in cerrel gliyiette. 
Non ti diieBdle alcun, né ti sostiene. 

— io5. — 

Non fayello in teorica, e in astratto. 
Ne da lontano le ragion mendico; 
Per proya io parlo, e testimon di fatto; 
Fratto d^esperienza è ci6 che io dico; 
Se esempi ancor ne ricercale, cspresso 
Esempio, bestie mie, y^ofiro in me stesso* 

— 104. — 

DÎ€on, cbe la repubblica è di grandi 
Contrarietà e disordini un pàsticcio: 
Ma non è peggio aacor, cbe iin sol comandi 
Ingiuste, e inique assurditâ a capriccio, 
Di cui il yoler forza di legge ôtteuga» 
Ne aatorità yi sia, cbe Io rattengaf 
— io5. — 

Dicon, cbe la repubblica è una yacca, 
Cbe ciascun mugne, e il latte ne diyora; 
Contagion, cbe facile s^attacca; 
Mal grande inyerj ma non è p<^ggio ancora^ 
Cbe mentre yaccbe, ebuoi arano ilsuolOp 
Bue yi sia, cbe non ari^ e pasca sqIoî 



i 
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— io6. — 

. Ma ripetute eccezion son queste, 
Che conosce ciascun, ciascuno osservaj 
Altro io diro, di che non intendeste 
Parlar, che raro forse, e con riserva: 
Pur cosa è, clie mostrar ad evidenza 
De' due go verni puô la difTerenza. 

— 107. — 

S*egli è ver, cLe il peggior di tutti i malî 
E la crudel sterminatrice guerraj 
E se è ver, che al spUievo de' mqrtali 
^Togliersi appien non puo.d'in suUa terra, 
Osserviam, se fréquente clla piu sia 
In repu])blicaj, owero in monarchîa. 

— 108. — 

Vedrem di guerre cagionar gran parte 
Di régnante famigUa alcun priyato 
Titoi da dubbie tratto oscure carte, 
Pretension d'incognito antenato, 
Dritto del signor zio, del signor nonnoi 
Co^e, che i 3tati interessar non ponno. 
— • 109. ■--. 

Corne se nazion, popoli interi, . 
£ di posterità la più remota 
Non cenosciuti e liberi voleri 
Possan servir d' crédita, di dota,.^ 
Corne acquistar vediam privati ercdi 
Çampi, vigne, poderi, e case, e arredi* 
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-— uo. , — 
Ella è ten straria c deplorabiï cosa, 
Chc per causa a] bea pabl>lico stra niera, 
Pcr verleiïza légal vecchia e dubbiosa. 
Solo a prô di colui, che a caso impera, 
Popolo contro popolo con rabbia 
A trucidar, ed a dîstruggér s'abbia. 

— III. •— 

Le repiibbliche titoli, e ragioni 
No n han di paren tela e di famiglia , 
Non viiicoli di sangue, e matrimoni: 
Non testa la repiibblica, e noii fîglia, 
Appanaggi non cerca, e allogamenti 
Per figli, per nipoti, .e per parenti. 

— 112. — 

Se interamente esser non puo distrutto 
Flagelle s\ crudel, si furibondo, 
Ne tanta puo calamità del tutto 
Prcvidenza mortal toglier dal mondo, 
Tolta Tereditaria monarchia, 
La massa lor quauto minor saria ï 
— ii5. ■- 

A battcrsi coi torbidi regnanti 
Le repubbliche inverson spesso astrette; 
Che i gelosi, inquieti, e confinanti 
Pcr opprimerle stansi allé vedette: 
Repubblîca non spori averli aniici, 
Se tu scbiayo non sei^ sosi taoi nemict. 
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— 114. ^ 

Simili alNibbio son, che occLio,ed artiglio 
Tcso tien sovra Torlora, o Colomba, 
Che, se incauta evitar non $a il pmgHo, 
Sovra improyviso^il rapitor le piomba; 
E quindi in guardia ognor per sostenersi 
Deggion gii sUti liberi tenersi. 

-Pur troppo inyer di conquistar la smania 
Agita le repubbiichc sovente: 
Se sanarle non puoi da taie insania, 
Almen cbiyual,s'oppoii: chivuol, consente: 
Non pugnan tutti a pro d'un sol, tutti hanno 
Comun gloria, periglio, utile, e danno. 
— 116. — 

Grida all.ora la Yolpe, e l'interrompe: 
£ la guerra civil forse è uno spassof 
A tal voce il sileuzio a un tratto rompe 
Tutto il coiigresso, e levasi un gran cbiasso^ 
Un gran tumultofra i partiti siegue; 
Mal'Idra s4ncappuccia,e il Can prosiegue: 
^ 117. — 

Forse la Yolpe a dimostraV s*impegna 
La monarcbia da civil guerra immiine, 
Malgrado cio, cbe Tevidenza insegua? 
O cbe ad pgni goveruo ella è comane, 
£ in monarejiia piu assai fréquente ancora^ 
Forse fuor délia Yolpe alcuu Tignora? 
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— ii8. — 

CM si stupido è mai pej non sapere, 
Cbe, ove gupira civil trôvar non puot6 
Disparità di rango, e di potère, 
Mai la torbida sua face non scuotef 
Gome fia,'clie taluu sovr'altri saglia, 
Se tutti legge imparziale agguaglia? 
— 119. — 

Cbe se talor d'emale gare ardita 
Ferve. dissension, contraste int^mb, 
Moli cssi son di vigordsa vita, 
Non sintomi di languide governo; 
£ yeder forte atleta allor mi sembra, 
Cbe eserce, e addestra le robuste membfa* 

— 120, — 
L'onda rimira, cbe d'à Ipestre balza 

R omoreggiaodo rapida discende, 
£ biancbeggianté urta ne* scogli e sbalza, 
Furo e linjpido al mar tributo rende; 
Ma se impaluda, ed ivi torpe e stagna, 
Spande il pùtre Tapor per la campagna. 

— 121. — 

Cbe se alla legge cittadîn rubelli 
Di discordia civil spargono i settii, 
Di spirante repubblica son quelli 
Gli uhimi tratti, e i parosismi estreitti; 
Gli odj, le stragi, ed i) civil ^rore 
Paipiti son di libertài cbe muore. 
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— 122. ^ 

CHe in repnbblica mai scorger tiLpuoi 
S'i forti scosssp, e tai scouvoJginiPiiti, 
Se non ne ahbiaii le Jegjçi i ligli suoi 
Infrante pria por divenir potenti; 
Spenta è allor iibprtacle,e fra quei, cbe banuo 
Usurpato il poter, sorge il tirauup, 

125, — 

Semprl^ al poter dispotico cbé Dasce, 
Saiiguinario terror vegJia alla cuua, 
E violenza dri siio latte ii'pasce, 
£ il) toi no i suoi satetliti g)i aduna^ 
Ella ne forma i*iudolc féroce. 
Il duro cor, la baldanzosa voce, 
— 124. — 

Poscia desio di rcgno, e fiero orgoglio 
Cbe ad ogui l'niqua atrocità conduce, 
Fra quei che vautan natal dritto ^ sogiio, 
Di rivali poter Turto produce; 
Qui rintcrruppc uno de* due Serpenti, 
£ pari 6 sibilando in tali acceuti : 

— 125. — 

S'esscr si tuoI da civil guerra esentc^. 
Se si yuol sicurezza in monarcbia, 
Nella real famiglia aliro "vi vente 
Fuor d'un erede, e d'un sovran non sia: 
Altri nascer non debbe, o nato appena 
i strangola, si afifoga, o s'awelena. 
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— 126. — 

A massime si Barbare ed atrocî, 
Confusi in tutta Tassemblea s'udiro 
Strepiti, grida, c disdegnose vocî, 
E fino i cor più duri inorridiro; 
Non perô Tldra in collera si mise, 
£ il torbido Ippopotamo sorrise. 

— 127. — 

Anzî.(clû il crederebbe?) ancbe ai modenu 
Tempi si dispietate ed inumane 
Pratiche nei dispotici governi 
Di porre in uso oïror non s*ha: ma il Cane 
Sdegnando confular le serpentine 
Massime al sao parlar cosi diè fine: 
^ _ X28. — 

E^trando entusiasmo ardimentoso 
Di nazioni al giogo reo sottratte 
Con magn^nimi sforzi il mostruoso 
Colosso aliin del dispotismo abbatte, 
Quegfi cbe resistenza a oppor s'ostina 
Seco tragge cadendo ampia ruina 

— 129. — 

Côsi pregno di zolfî, e di bitumi 
Volcan, cbe sparse intorno alto terrore, 
Ed eruttô di fuoco immensi fiumi, 
Scoppiando alfin cou orrido fragore 
Forma i fertilicôUi, ove il froraento 
Biondeggiar yedi, e pasco lar Tarmento. 

B 2 
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— i5o. — 

n Can cosi ragioaa, e proyar tenta, 
Cbe dispotismo sol, o nasca o muoja, 
Di saogue ognor si nutre, e si alimenta, 
£ quai Toragin tutto assorbe, e ingoja; 
Mostro divorator, figlio di rea 
Féroce ambizion; poi soggiungea: 
*— i3i. — 

Me ne mai favMlar, né agir mai fanno 
Odio^ interesse, adulaûon, stipendio; 
Amo il giusto governo, odio il tiranno: 
Délia dottrina mia questo e ilcompendio^ 
£ altrui renderla esosa invan procura 
La maligna calunuia, e Timpostiira. 

— i52. -^ 

I superbi tiranni al vile omaggio 
Arvezzi oguor dei-decorati scbiavi, 
Soben cbe il fîlosofîco liu^oaggio 
Odiano, e il franco ragionar de* sari, 
£ che rubello il Can cbiamano ancora 
liO'so; ma Todio de' tiranni onora. 

= ï35. -^ . 
' Dîssi, e quel cbe diss'^io, solo lo dissi 
Perché non altra intenzion la mia . 
Fu mai, se non goyemo al Ou si fissi 
Il più sicuro cbe possibil sja: 
Ësposi il mio parer,^ la cosa è séria: 
A yoi tocca a décider la matena. 
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- i34, - 
AUor certo zoofilo animale, 

Che conciliator spirito avea, 
Farne uso voile in circostanza taie : 
Onde propose una sua bella , idea 
Per mcttere d'accordo i duc partiti 
£ gli animi discordi, ed inaspriti. 

- i35. — 

Lasciam, dicea, cbe illimita ta, o tnista, 
Per chi river non sa senza un sovrano, 
La monarcfaia quadrupède sussista: 
Ma il goyerno lasciam rëpuLblicano 
A quei^ che per tendehza, o per ragione 
A monarchia repubblica antepone. 

- i56. — 
Cosi esclusi i disordini inerenti 

A dispotico stato, o a stato anarchico, 
Egualmente vivran tutti contenti, 
Tanto il repubblican, quauto il monarcbico; 
Ne akun, adonta de* principj sui, 
Piegar dovrâ sotto la forza altrui. 

- ,57. - 

Ma, per qnanto plausibile apparisse 
La mozion di quel rappresen tante, 
Piii d'un yi fu, cbe vi si oppose, e disse, 
Cbe, fîncb'entfambi avran forza bastantc 
Repnbblicbe, e monarchi in sûUa terra, 
Saran ira lor cteinamente in guerra* 
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- l58.— 

Poicliè, d'angusti limiti non paga, 
D*attorno libertâ rapidam ente 
Le lusinghiere massime propaga, 
L'elettrico vigor, la sua potente 
Voce grintorpiditi animi scuote, 
£ ciô piacerè ai despotî non puote. 

- 139. — 

Rode i regnanti un inquîeto verme, 
Cbe libertâ di mano lor non tôlga 
Il ferrco scettrOj e asoffbgameil germe 
Ciascun tntti i suoi sforzi avvien rivol^a, 
O che le occulte insidiose frodt 
Usar gli giovi,' i violentfmodi. 

Simula allor, cbe inferior si crede, 
Malgràdo suo, l'altéra fronte piega; 
Ma se acquista poter, non tien più fede, 
E contro lei Taperta forza impiega; 
Onde per tai ragion duhbio, e perplessa^ 
SuUa décision stette il congresso» 

- i4i. - 

Intanto risuonar per Tassembleft 
S*udir sussurri e striduli clamori, 
Che la minuta moltitudin fea 
Dei piccoli inquieti ambasciadori, 
Cicalc, Moseberin, Zanzare, e Grillî^ 
Cb'empiani'aer di strepiti e di stiilJU» 
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— 142, — 

Strldean coloro, e non yolean star zitti. 
Se non fossero pria d'ogni altro assunto 
Ben stabiliti deila bestîa i dritti. 
Corne fondamental primario punto: 
Ma a quelle besticciuole ro morose 
La présidente allor silenzio impose. 

— 145. — 

Foi disse : il vostro dritto d'ora in poi 
<Sia di sem^re annojar, di strider sempre^ 
Siccome dritto, cUe compete a noi, 
Cui die natura più robuste tempre, 
Sarày qualor nojate siam, di darri 
Una zampata,.unmorso, ed iscfaiacciarvi. 
— 144. — 

Or qui mi si pcrmetta in cortesîa 
Moralizzando intratlenenni alquanto, 
£ franca espor Topinioue mia 
Sul decreto deiridra, e vedrem quanto 
Deiridra riproraettcrci possiamo, 
Del Goccodrillo, c deirippopotamo. 

— î/|5. — 

Quel picciolo bestiame avea ragione, 
Ma picdiorera, e aver ragioti non basta; 
Il grande vuol far sempre da padrone, 
E al piccol sempre il dritto suo contrasta^ 
Equesta, quaa lo avv^lla a t\r iîol forte, 
Sarà sempre del deboie la s^rte. 
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. — 146. — « 

£ in fattî, quai ragione, quai consiglio» 
Quai legge mai potria mettere al pari 
^quila e Moscherin, Tigre e Couiglio, 
Tanto fra lor dissimiglianti e vari, 
£ colla libertà repubLlicana 
3proporzione associar si strana l 

— 147. ^ 

'- Troppe fra gli animai pose natura 
Disuguaglianze fisiche e reali; 
£ invan libero stato si procura 
Fissar fra specie varie e disuguali; 
£ dove son Fidee del giusto ignote, 
fsister mai repubblica non puote. 

— 148. — 

E fincbé vi saran Tigri, e Lioni, 
Aquile, Coccodrilli, e zanne, e artigli, . 
Sempre questi faranno da padroni, 
E seryiran le Pecorc, c i Conigli: 
Onde ragion aver potean grinsetti, ^ 
Ma nqn potean sperame mai gli efietti. 
~ 149. — 

Se d'una specie d'animai pertanto 
In società raccolti, e conyiveati 
Allor trattato fossesi soltaoto, 
6arian le lor ragion state eccellenti; 
Ma,parlan3o di specie varie, e. moite, 
Le instanze lor divenian vane, e stolte* 
Fine del Canto çigesimoquinto^ 



CANTO XXVI. 



ARGUMENT O. 

r 

iîentre in gueir assemble a ferve la rissa, 
Traballa il suolo, e sorge atra tempesta^ 
Che i Deputatîj e VJsola subhissa: 
Ed il Caçallo solo illeso resta; 
Ma d^ogni social fren disciolti i Brutî 
Privi diçentan di ragione, e muti. 



J oiclié per proeellosf ignoti mari 
Spînse ardito nocchiér }a iiave incerta. 
Se, dopo casi perîgliosi e varî, 
Quei che sta sulla gabbia alla scoperta^ 
Yede da lungi, ^ lieto annunzia il lido, 
Alzan di.gîoja i marinari i] grida^ 
— 2. -^ 

Ma se ricopre l'orizzonte, e il giorno 
Asconde allor nebbia improvylsa, e fol ta, 
Attonito il nocchier si volgc attomo, 
Che d'ogDi oggetto a lui la vis ta è tolta^ 
E il timonier riman confuso, e ignora 
Oye diriga la ^joiarrita'prora. 
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— 5. — 
Cosl, poicliè le torbide vicende 
Délie parlauti teslie io vi narrai, 
Gli odj,grintrighi, e le Latiaglie orrende, 
£ al desiato fin giunger sperai, 
Folto bujo m*arresta, e quel cb*è peggio, 
Tutte svanir le mie speranze io veggio. 

Ella è ben dura e dispiacevol cosa: 
Ma qvÀ délia mia storia il testo termina, 
Pfè di qiiella brutal Dieta farnosa 
Il risultato, e Tesito détermina: 
Non so,... ma forse s'è perduto il resto: 
Comuuque sia, èerto mancante è il testo. 
— 5. - 

Se SI dee giudicar da quel ch'io scriyo, 
E dai discorsi fatti iri quel congresso, 
E* par, elle per un Re costitutivo 
Un parti to vi fosse in quel consésso, 
E che dei îor filosofi una classe 
La modéra ta monarrbia bramasse. 
-.6. — 

Ne credo, che fra loro'esserpôtess^ 
Gbe qualche falso ed intrigante, e astuto - 
Furbo animal, cbe profîttar volesse 
D'un goveruo arbitrario ed assoluto: 
Ma délie oneste bestie il savio stuolo 

amava ilben di tulti, e non d'un «olcr. 
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E in verfi al capriccioso arbitrio altrni 
Soggettar .moltitudiiie infinita, 
E abbandonar interamente a' lui 
Onor, traaquillitày sostanza^ e vita. 
Il voler, resisteDza..,. idea si fatta 
Aver non puo, che qnalche bestia matta. 

■- a - 

Ne occorrc dir, cbe tutto il mondo è pienô 
D*autorità dispotiche oppressive, 
Cui mai non si penso di porre un freno; 
Eppur il mondo esiste, eppur si vive. 
Cbiedo petdon, se alcun di me si lagna, 
Ma questo è un ragionar colle calcagna. 

;- 9- — 
Lo schiavo, € il galeotto iii tal maniera 

S'accostuma a soffrir con pazienza 

Il baston, Taguzzino, e la galeraj 

Ma da questo dedur la conseguenza 

Si dovrà forse, che sian cose buoae 

L'aguzzin, la galera, e d il bastone? 

Se quei, cui coDÛdavansi i govérni, 
Avesse nei costumi, e nei talenti 
Kassomigliato ai prîncipi moderoi, 
E savj stati fossero c prudcnti, 
D*animo retto, e di gran cor dolati, 
Per la comun felieità sol naùj 



— n- -^- 
L*affar stato saria diverso assai, 

Tutti potuto avriaa viver sicuri; 
Ma Tetà scorse non Tottenner mai, 
Ne Totterranno i secoli futuri; 
Poiché egli è un esclu&iTO privilcgio 
Del bel secolo, in cui yiver mi pregio. 

— i^. — 

Yantarci ancor possiam cbe la politica, 
Di cui quel sayio amBaseiador Gayallo 
Udiate far si yelenosa critica. 
Ai tempi nostri, e il mondo inter ben sallo^ 
Fu nfi" limita suoi dairincorrotta 
Integrità ministerial ridotu. 

— i3. ~ 
Anzi, corne iu April zeffiro liey* 

Col benefîco soffio Forizzonte 
Ripurga da vapor torpido e grève, 
Cosi ella ha ognor le vie sicure e pronte 
Per dissipar il cruccio, e le nasceuti 
Ire dei bruschi régi, e dci potenti. 

- 14. - 

Non appieno convinti e persuasi 
Di questa incontrastabil yeiitate 
Voi suppo^re io non vo' : ma in tutti i casi 
Date una volta in cortesia, deh date 
Un*occhiaUna ai gabiuetti d*oggi, ~"^ 
Vediete quanta probità vi alloggi. 
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— f5. — 

Ma il dispotico allor rpgio ptftere 
!Non dépura to ancor, corne fu |>oi, 
Freno noa coiioscea,' Icgge o dovere, 
E in trionfo portava i vizi siioi: 
£ gran tempo vi Tolle, pria clie al punto 
Di perfezioB giungesse, ov'è poigiuut^. 

— i6. ~ 

Molti perôio, che in lihertà x;oii^«fere , 
Facean Poggetto delk causa pubMica, 
AI Can s'uniro, e non mâDcar d'insister» 
Con impegno e vigor per la repubblka; 
Poicbè quellacredean pîù che altre forme 
Alla giustizia, e alla ragion conforme. 

— 17. — ^ 

£ poiché nmno a! naturale istioto 
Di libertà riuunzîar mai puote, 
£ qualor sotto il giogo oppresso, e awinte 
Forza lo tien, tosto ch*ei pao lo scuote; 
Percîo il numer maggior dell'asserablca 
Fropenso alla repuhblica parea. 

— 18. — 

Bestie a queste s'unir, che far fortuna 
O ambian private esercitar vendette. 
Quelle, che a legge, o polestâ yernna 
Voluto non avrian restar soggetle, 
A cui sistemamai fisso nou piacque, 
£ cercavan pescar in torbid*acque. 
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_ -^ '9- — 
Crinquieti, intriganti, parfatorî, 
Quei, che aveano, o credeansi aver talentî • 
Aiii taleati a]trui superiori, 
E tutti in générale i malcontenti 
Le massime adottar repubblicane; 
£ il partito inçro$savan# dél Cane. 
-*- 20. — 
Tutti -il parère loro a maràyiglia 
Sostenean con politîcbe ragioni 
Similissime a on liquide, cbe piglia 
La figura del vaso, in cui lo poni: 
Proutissimi perô di sentimento 
Semprea cangiar,quai banderuoleal yento. 

— 21. — 

Ma cbi ncl piudicar più fcrmo, e sano, 
E intimainetite da râ|^ion couvinto 
Al governo aderia repiiKblicano, 
Sol del pubblico ben da zelo spinto, 
E nonda passione,o da interesse, 
Di buoua fede il suo parère espresse. 

E sostenne repubblica perfetta 
Ente esser non ehimerico ed astratto, 
Arduo SI, cbe smentita e contraddetta 
Mai giusta teoria non è dal fatto^ 
E che giusta non è la teoria^ 
Qualor in liatto impraticabil sia. 
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25- — 

Clie se in pratica poi par dîfettosa, 
Que.lli, che soa d'esisciiziou difetti 
Attribuir non debboosi aila cosa, 
Ch'esser questi dovrian toili, o corretti: 
Questo esserciô, che il ben pubbiico esige. 
Ma che piîi si trascura, e si néglige. 
-T- 24. — 
Ch*ei non sapea.j>er quai fatal ragione, 
Sia colpa, sia 4estin, tuttor avvienc, 
Che da se stessa al mal si sottopone 
Degli animai la maggior massa, e il bene 
Vuol dalla società piuttostoeficluso, 
Che toglierne e correggerne Tabuso. 
-- 25. — . 
Ma non pochi vi fur ché disguttati 
S'eran di liberlâ, perché gl' in trusi 
Malyagi i posti primi, e i magistrati. 
OccupandOy ne areano i buoni esclusi; 
£ scission ostile e pertinace 
L'erdin disciolse alior, bandi la pace. 
— 26. — 
Onde quei^ ehe ne fur sostenitori, 
Di libertà la causa abbaadonaro, 
Di tanta indegnità coutro gli autorî . 
Di nobil sdegno accesi, e ne mostrara 
Le violenze, i furti, e i vituperi, 
Gk'eran per gran malor pur tropp^ veri. 
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— 27.— 

Che giûTa a noi, diceaacolor, d'uiiriaevo 
Titol gioir, realità se maaca: 
D'un ben colla lusiaga ua maie yero 
Ghi sofferir dee sempre, alfin si stanca; 
Se libei ta tranquiiiità non reca, ■" 
Che ne re^tin gli elogi ia bibiiotecj|, 

— 28. - 

Ma vôiy che il più bel don délia lutura, 
Yoi che perfîa la libertade istessa 
Render potete insopportabil, dura^ 
Per voi deiralma è Tenergia compressa, 
Che dal dritto sentier per voi dévia, 
£ nel cieco ricade error di pria. 

— 29- - 
O, corne in simular periti, e destri, 
D* ingénuité darvi sapete il yanto^ 
£ d'impostura, e finz^on maestri, 
Di probità, di libertà col mantci 
D'ambizion Tindomilo désire, 
£ la rapace ayidità coprirel 

— 3o. — 

Simili oh quanto al cacciatorvoi siete, 
Che li semplici chiama incauti augelli 
Col sibilo imitante entro la rclc, 
O Tesca insidiosa offrendo a quelli 
Nella pania gli attira, e poi gli uccide, 
£ délia lor credulità si ridel 
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Voi la divina ambrosia, « il prezios^ 
Nettar spargete di létal releno; 
"Voi di morbo crudel contagiosa. 
Non in«n nochi, c non fanesti meno^ 
Voi vendete pestiféré e mortali 
L*i$tesse, cbe spiriamo aure TÎtali, 
*^— 52. — 

-Vera pertànto un intrtgante, e forte 
Partit© aristocratic6-reale 
Alla Volpe addçttissimo, e alla Cortc, 
Che dl tutti 11 mali il più gran maie 
Esser la libertâ spargean fra il Tolgo, 
"Dà cui neppur eerte gran bestie io tolgo. 

— 33. ^ 

Ne pocbi ritraea, ne indiffèrent!' 
Vantaggi da si fatte opinioni, 
Onde certi antilogiéi àrgomenti 
Spacciaado giad, che intitolar ragioni; 
Tutti costor formarano una schiera, 
Cbe da sprezzarsi a vero dir non era« 

— 34. — 
Erîinvi grindolènti, e gli egoistî, 

Quei cbe in servir ponean tutto il lor vauto^ 
Quei, cbe diceansi puri realisti, 
Animali di Corte, e che colanto 
Figùrato V*aveano4nfin*aUora, 
£ cbe sperayan£guram ancora. 
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— 35. -^ 

Inoltre queî, che si pascean di fumo, 
Che il lusso, e il yizio amayansol, uou buoni 
Che bastaiite per mille a far consumo, 
Inetti, ed orgogliosi bestioni. 
In cui'l volgo credea graa merto fosse^ 
Perché QÏASse faceaa di bestie grosse. 

— 36. — 

Tutti costor yolean la monarchia, 
Ma nei niodi eraa varj, e discrepauti: 
Chi yolea dei Lion la dinastia, 
£ chi la dinastia degli Elefanti; 
Corne il massiino afiarsia,che un padrone 
Ëicfante si chiami, oyyer Lione. 

- 37. - 

Dal Cayallo un soyran, ma dçfîniti 
E divisi yoleyansi i poteri, 
£ il congresso pendea di quei partit! 
Fra i discordi moltiplici pareri: 
luoitre far d'altri animai s'intese 
Più d'una mozion, oui non s*attese. 
-^ 38. — 

Crudele, per esempio, e sanguinario 
Goyerno ambia la rettile catei*yaj 
Vago gli amfibi, indefînito, e yario, 
£ gli augei libertà senza riserya; 
£ ciascuu non badando al buono o al giusto 
Proponea cose analoghe al suo gusto. 



CANTO YIGSSIMOSESTe. > 49 

-3<,. - 
Poictè sempre abitudine, e natura 
Fissô ridc«, ed i giudizj uostri, 
Coine Tesperienza Tassicura, 
Senza cercar ragion, che cel dîmostri: 
Chiedi a talua quai sia fra gli elemenû 
Ilsoggioruo miglior per li viveuti: 

- 40. - 
Quel,diràL,dov*ei vive, c dov'ei nacque; 

'Chiedinc airuom, dii'à : sopra la terra; 
Chiedine al pesce, ei ti dira: neiracquej 
Chiedine al verme, ei ti dira sotterra; 
£ se ue\ fôco havvi chi vive, il looo 
Pei viventi miglior, dira ch*è il foco. 

- 41. - 

E perché in rilevar vizîo, o difetto 
MaligDità mai non si stanca, e langue, 
Dalla ceusura il rettile fu detto 
Bpja di bruti e bevitor di sangue, 
Anarchista Fu^cello e vagabondo, 
Ëquivoco ramfibio e gabbamondo. 

- 42^ — 

Fama nei tempi appresso incerta, e vaga 
Corse su quella célèbre adunanza, 
Che più le cose s'imbrogliar, ne paga 
Restp Tâspettativa, e la spei^anza, 
Ë tutto si ridusse a smorfie .sole. 
Cabale, intrighi, e inutili parole; 

^a. ParU Tom, IV. . C 
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-45. - 
Si i^ol fralie altre cose assurde, e strane, 
Di cui noa eatro a garantire il yero^ 
Che Lionessa, Coccodrillo, e Cane 
Tentasser di spartivsi il mondo intero: 
Locehè ua'idea darebbeci a on dipressa 
Délia moralita di quel congresso. 

— 44. - 
.£ che la Volpe avesse al Can proposto, 
Di leggi invece, e pubblici deereti^ 
~ Fra l4)r trattato di segnar, composto 
TuttQ quanto d'articoli secreti; 
Poichè in lor pro cosi potrian disporre 
Di tulto, e a quesû dare, a quegU torre. 
— 45.— 
Yi fu in yer chi, sceperto il reo disegno, 
Mo.9tr6 che ogni trattato, ogni atto ascoso 
Fra pubblici ministri era ognor segne 
Di fine obbliquo, e sempre altraî dannoso; 
Libéra il giusto, e il ver luce difiofide, 
Ne agli sgTtardi del pabblico s*a»conde. 

-46.- 

Ma gli animai più grossi e più potenti 
Risposer, cbe tai massime raorali 
£rant>-ia verkà savi« eccellenti 
Per grinermt, e pe* i picc ioli animali, 
Che altra moral per grandi bestie esiste^ • 
Più lumiaose idée, più ecœUe TÎste. 
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— 47' - 

Anû quantunque il Can repnbblîcant» 
Ardor spiegato apertaraente ayesie; 
Pur sospettQ yi fu, ch'ei sotto-mano 
Cabale ^ordisse, e farsi Re Toksse; 
£ se osserviam cio, che neJ mondo ayriene, 
Yiepiù forte il sospetto ancor divie»«. 

— 48. — 
ChelaVolpe ungran colpo ancor tramasse 

Si sparscr yoci, o fosser yerc, o yan^, 
E che da suoi sateilttî tentasse 
Far il CayaiJo assassinare, e il Cane, 
I due maggiori ostacoli per torre, 
Che si potean a* suoi disegni opporre. 

— 49- -- 

£ Sebben senza orror si sanguinarî 

Atti il peusier ratnmemorar non sùolf , 
In politiea sono famigl ian; 
Se il fatto poi giustificar si ynole, 
Ragione assurda a suo fayor s'allega. 
Se non si pué giustificar, si nega. 

£ la discordia colla nera faee 
Ncl congresso eccitô risse e dissidi, 
Sparse zizzanie, è ne sbandi la pace, 
£ seguiron duelli, e besticidî, 
£ spesso si temè yeder la guerra 
•Scoppiar di nuoyo a deyastar la ternk 
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— 5l. — 

E chiaro in tanta oscurità si vede, 
Che in quelle turboleate eonferenze 
Fur gelosia, sospetto, e mala fede 
Le molle, che giuocar fean le.poterize; 
Onde siccome avvien generalmente, 
Parlaron molto, e non concluser niente. 
r- 52. ^ 

E poichè ne* politici congressi , 
In oui soglion trattarsi i grandi affari, 
I generali pubblici interessi 
Neglelti son, per quanto sacri, e cari, 
E par che quei solo ingrandir si tenu 
Che di troppo son già grandi, e potenti: 
- 55. — 

Ed in vece, che al vorticc de* mali 
Sia dal seryil negoziator sottratta 
La gran massa dei miseri mortali, 
Yieppiù d'assoggettarla ognor si tratta; 
Perciô congressi tai chiamar conyiene 
OiËcine di pubbliche catene. 

- 54. - 

Due yerità traggh'io da tutto ciô: 
Primo, che nei governî in générale 
Trovar perfezion mai noii si puô, 
E che in tutti è ognor misto il ben col maie; 
Secondo, che impossibil sempre fu 
D'insieme unirpolitica e yirtù. 
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— 55. — 

Dopo quaoto da me fiQor si. disse 
Sulla storia politica de' bruti, 
Nessun più ne pari 6, nessun ne scrisse, 
Tatti gli autor sopra di ci6 son muti: 
£ qui, dove finisce il testo mio, 
Parrebhe che £nir doyessi auch'io. 
— 56. — 

Ma y'è tradiziou, clie ci assicura, 
Che allor la gran rivoluzion seguisse, 
Cbe Tordiu royesciô délia oatura, 
£ in cuiy corne un anonimo già disse, 
(Se fia l'ardita espression permessa) 
Cangio natura la natura stessa. 

Mentre in quella politica adunanza 
Brutalxnente si disputa, e si strilla, 
Mugghiar si sente il tnono in loutananza, 
Romba improvyiso il vento, il suol yacilla, 
£ l'orizzonte ingombra ammasso oscuro 
Di dense nubi, cbe par siepe, o muro. 

— 58. — - 
Dispar fra nere ténèbre sepolta 

Del di la luce, e^ abbujasi, ed annotta; 
£ sol da torbo balenar la folta 
Oscuritâ di tratto in tratto è rotta; 
£ grandiue di folgori tremende 
J'iu spaventoso lo spettacol rende. 
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-59.- 

Mirasi în mezzo a quel luguLre orrore 
Dî mar che freme orribilraente, e boUe; 
Goaiîas]\ e con terribile fragore 
Vorticose montagne al cielo estoUe; 
E or par, che s*iiiabissi, e si sprofondi^ 
£ délia terra il capo ceûtro sfondi. 

— 60. — 
L'irresistibil impeto del renta 

Piante^ e foreste sbarhica, e dîsperge, 
£ il rinibombevol vasto oudeggiamento 
Le terre iocDda, e le città sommerge: 
Gorgogiia intaato il cayo suolo, e n'esc« 
Sauguiguo foco, e orrore a orrore accresce* 
— 61. — 
Dai fondamenti l'isola traballa, 
E d'ogni sua connessiou si stacca. 
Quai al ta torre, che cède, ed avvalla 
Qualor s'appoggia a fragil base e fîacca: 
Il quadrupède inyan fra il tuono, e il lampa 
SuUe ardue sommitâ cerca lo scampo» 

— 62. — 
L'amfibioînyai], l'augello stesso inyano^ 

Per l'onde questi, e quei per Taer fugge; 
Poichè altri ingbiotte il turgido Oceano, 
Altri il turbo, altri il fulmine distruggei 
L'isola alfio dispare, e nelle torbe 
Sue yoragini immense il mar l'assorbe. 
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— 65. — 
Cosi, qualbr d*' lacero naviglio 
n fluUo eotrô per lo sdniscito fianco, 
Agli albori s*aggrappa, e dal perigtio 
Tenta sottrarsi ioTan confuso, e stanco 
Il marinar, chè, d'acqne ingombra, e grave, 
Pel peso énorme affoodasi la naye. 

- 64. - 

L*Atlanlide cosi soinmersa giacqae 
Sotto le tumid'onde; e sol le varie 
Prominenze restar fuori dell'acque, 
£ furon dette Esperidi, o Canarie; 
£ s^krse allor su quel subisso aniica 
Corne fanalj, di Tenarifa il pico. 

— 65. — 

S Porco ambaseiador, cui dal profoBdo 
Soubo desto il fragor délia tempesta, 
Pnr s'indormenta, e, si dissolva il mondo, 
Rtissa ei sonoramente, e non si desta; 
Ne desterassiy che a trovar la tomba 
Dermendo^iii fondo al mar quai sasso piomba. 

— 66. — 

Ma la y olpe^ del suol le sco$se prime 
Sentendo, mosse frettolosa il passo 
Del vicin>monte inyer Talpestn cime; 
Ma la respioge, e di bel naovo al basso 
Rot^landola il turbiae la sbaka, 
£ cade, e sorge^ e il turbo ogaor Tiacalza. 
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- 67. - 

Cojitro l'onde lottar grossa Baletia 
Non luiigi yidf , e a lei notando yenne, 
£d afferrata allor la larga schiena, 
ColJe zampe, e coi denti ivi si teune: 
IVla il flutto indi la stacca, e la trasporta', 
Sicché riman ne^Ji éimpi gorghi assorta. 

— 68. — 

Il Ciel t'incenerisca, il mar t'ingoi, 
£ il baratro iaferDal t'apra Tavello, 
£ tutti peran teoo i pari tuoi, 
O d'iiifami ministri empio modello, 
Oude ogai germe se n'estingua e spenga, 
£ più la terra a funestar non yenga, 

- 69. -.- 

Cbe dal naufragio nniyersal campasse 
Solo il Cayal si sa, ma il corne è ignolo; 
Cbi yuol che in crta cima ei si salyasse, 
Chi di gran Cete in su] groppon, chi a nuotor 
Foie tutte, e faadonie, a parer mio; 
Ma corne si salyô, yel diro io. 

— 70. — . 

Antor contemppraneo, e Cuccuista, 
Prête delGran Cuccù^cioè a dire Allocco, 
Attesta, corne testimon di yista, 
Che ordine il Gran Cuccù desse al gran Rocco 
Che il Cayal sulle immense ali prendesse, 
£ sano e salyo a terra il conducesse. 
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— 71. — 

Tosto il Rocco.esegni : ma yoi dîrete 
Esser la cosa an pocbettin bizzarra; 
lo non dico di no : ma riflettete 
Che AUocco, e sacerdote è cbi la narra; 
£ a ciôy che autor si yenerabil dice» 
Quantunque hestia, contraddir ndh lice. 
- 72. — 

Inyer soyr*alma generosa, e grande 
n benefico cielo^'e la natura 
I suoi fayor raeritamente spandë^ 
Ma snperstizion tutto sfigura: 
L'Allocco il merto toise alla yirtù, 
£ attribnillo tutto al Gran Cuccù. 

-73.- 

Da cetal fatto il suo Gayal, cbe yola 
Trasse la Grecia, e Pegaso s'appella, 
£ di due bestie ne fece una sola: 
£ il gran Vate, cbe in itala fayella 
Poscia le donne, e i cayâlier cantô^ 
In Ippogrifo il Pegaso cangio. 

-74- - 
Ma la grande catastrofe trebaenda, 
Cbe la faccia cangiô del mondo'intero, 
Xiingua umana ridir yano è cbe imprenda, 
O cbe osi concepire uman pensiero, 
Se da inflosso di IVume ei non è instrutto^ 
Operator, rinnoyator di tutto. 
C a 
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-75.- 

Cadderp gli astri, e s'infocaro i cîeli^ 
Si mischiar gli élément!, e si fer guerra» 
£ immensitâ di lîquefatti geli 
Rnppe dai poli ad inondarla terra, 
£ vaste onde sonanti, e procellose 
Fra rAffrica e 1* America interpose. 

-76.- 

DeirEritrèo, dcl Persico le riire, 
Spinta daU'austro impetuosa Tonda 
Fendendo allor divise, e le Maldiye 
Nei mari dVOriente, e dcUa Sonda 
L'Isole sparse, e ne resto disgiunta . 
Délia Malèa Penisola la punta. 

— 77- — ^ 
Pel Boisibre PEusin s'apri la strada; 
£ formo la Propontide, e TEgco; 
Per la Sveca, e la Ciinbrica contrad^ 
Nuovo passaggio il Baltico si feoj 
Ruppe allor rOceano Abila, e Calpe, 
£ Tirte frosti alzar Pirene, ed Alpe: 

- . - 78- - 

£d allor fra i Sicani, e i Calabresî, 
Frapponf ndosi il mar, transito aprissi; 
£ al ciel lanciando immensi globi àcceai 
Emerse TEtna dai profondi abissi; 
£ deirantico ordin di cose inyece 
La pentita natura altro ne fece* 
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— 79- — 
E miri cou stupor sorte dall'onde 
Focb eruttar volcaniclie montagne, 
£ slontanate dall'eqnoree sponde 
Coprir sabbia marina ampie campagne, 
£ alti monti formar massa impietrita 
D'ossa e di membra, cb'eBber pioto e vita, 
— 80. — 
E OTunque per lo gemino emisfero 
Il guardo filpsofico tu giri, 
£ il ragionante libero pensiero, 
Di gran royesciamento orme tu miri; 
E se ciô che oggi esiste, c ciô cbe yedî^ 
Stabil credi e costante, il falso credi. 

— 8i.— 
Naturaj passi suoi mai non arresta 

Liberi, irresistibili, e sicuri; 

Regni ugualmente, e imperi urta, e calpesta, 

E le capanne^ c gli umidi tiiguri; 

Lo stesso son per li suoi vasli oggetti 

Gli orgogliosi monarchi, e i yili insetti. 

— 82. — 

So che far si potria Tobbiezione 
Cbe assai dopo quelPisola esistesse; 
Poichè Diodoro Siculo, e Platone, 
£ alcunmodemo autor par che credesse; 
Che da quei dotti popoli felici 
Gli Egizj instrutti fossero, e i Feuioi. 
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— 83. — 

Ma vou entriam con compati si yasti 
Di tanta aatichità nelbujo seno, 
!Nè ci ostiniam di grazia a far contrasti 
Per cento mila secoli più o meno^ 
€h' ella è crônologia resiiota incerta^ 
Di tenehre palpabili coperta. 

-84. - 
£d aecordiam^ sens*altre cerinome, 
Che i popoli da Boi sapraccîtati 
Fosser figli d'Atlaatidi colonie^ 
O posteri d'Atlaatidi emigrati^ 
Discesi sino alPepoca, di cui 
Parlô Pktône, ed i segaaci sai. 

_ 85. ^ 
Moltopiù importa di saper^ de înqueHa 
Convulsion del mondo i bruti tutti 
Perdetter Tintelletto, e la favella: 
Corne aTvenisse, non ne siamo instrutti^ 
Ma di terror sappiamo esser effetto 
II perder la parola, e l'intelletto. 

— 86. -. 

Al tri disse, cbe il ciel, le iniquité 
Per punir délie bestie, ad esse voile 
Toglier di favellar la facoltà; 
Corne poscia puni Taudacia folle 
Di cjueiraltier, ch'^edificô Babelle^ 
Le lingue eonfoodendo^ e le frTcUe. 



-87.- 

Anzi y'è qualche autore, il quai suppbne^ 
£ Yuol coa argomenti assaî plausibili 
Mostrar che la loquela, e la ragioae 
Sian doni a beneplacito amoribili^ 
£ che fosse il quadrupède animale 
Primo a gioir d'un benefizio taie. 
— 88. ~ 

Il quadmpede to6to abuso fenne^ 
Onde ne fu meritamente esclitso, 
£ allor Taroano bipède Tottenne; 
Ma siccome ancb'eî faune énorme aboso^ 
£ la lequeUy e la ragion discrédita, 
Lt*ttSo ancb*ei perderanne» e se lo mérita» 

■ . . - 89. - 

Ma è cosa incontrastabile, e sicura^ 
Cbe qualunque saran gli ayventurosi 
Animai, cbe otterran dalla natura 
Si nobili attribvti, e preziosi. 
Non ne potran, per quaoto possan fare, 
Quanto Tumano bipède abusare. 
— 90W — 

Altri proyar fUosofando Tuole,. 
Cbe ingegttoso artifizio è la loquela 
Di convenuti sa oui, e di p^trole^ 
Onde i pensieri interni altroi mêla 
Cbiunque vire in società : senz'essa 
Strepito yana è la loquela. e cessa» 
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— 91. — 
L'uuiyersalità degli anim^H 

(Poichè ogni ordin scompose c Tacqua^e il ^o- 
Andô solinga, erranle, t i sociali [co 

Yincoli ruppe, e quindi appooo appoco 
Obblio la loquek, e sol ritenne 
Di Yoci un svon, che da natura ottense. 

— 92. — 

Se Teggiam dunque qualche lor Irigata 
A ingegaoso layor taiora iotesa, 
Specîe formar di sociétà privata 
Pei lor bisogniy e pe r la lor difesa^ 
Di queiraatico intendimento estiuto 
Ua resto è sol, che noi cbiamiaino îstinto. 

-95.- 

Cosi soyente unisconsi i Castori, 
£ cosi aii<;or s'uniscoR le Formiche, 
Quei per glT arcbitettonici lavori, 
Queste.pcr le lor provyide fatiche: 
Cot^i yeggiamo in compagnie pareccLie 
Unirsi il mêle a fabbricar le Peccbie. 

- 94. - 

Giusta le leggi délia sana critica, 
Tradizioni tai non yi sostengo 
Riguardo am brutal storia politica, 
Poicbè y*è dteirinibroglio, c ue cônvengdj 
Sappiam solo, cbe allor paflante fa 
I^ brutal razza, ed or non parla piû. 
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-95.- 

P«rduta dunqae là'favelky e sciolto 
Dal primiero reciproco legame. 
Ignorante, selyatico ed încoho, 
Senza fren, senza legge erro il bestîame; 
Ne mutuo dritto, ne rapporte cstemo. 
Né piii alcuzL ebbe mai patto, o goyerno. 

-96.- 

Godé d'allora in poi sopra la terra 
Natural libertà, non sociale : 
E féroce, o famelico fe* guerra 
L'animal forte al debole animale; 
£ quindi dee per eyitar la morte 
Il debole fuggir sempre dal forte. 

— 97- — 
Ma fra le specie, oye natura arnica 
L*un dell'altro al poter non sottoposé^ 
£ delPabuso la ragion nemiea 
Tutti a un liyello grindividui pose, 
E del giusto Tamor, del yer la luce 
AU'opre è legge, ed al pensiero è duce. 

-98.- 

lyi la libertâ, la sicurezza. 
Or di nome tra noi sol conosciuta, 
Degno premio a ogni cor che il giusto apprezi» 
Colla bramata ognor, né mai godata |[za 
Félicita, se il yan desio non erra, 
Spargerà for«e un di soyra la tcfra» 
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— 99- —, 

Dissi forse'y che i grandi io non îgDorb 
Ostacoli, che oppor pouno i vlveati 
Ai proprio ben cogrinveccbiati loro 
Dello spirtOy e del cor traTiamenti: 
Corne SI varie unir viste, e iateressi» 
Ed ettenerne i risultati istessi l 

— lOO. — 

Yieniy o santa Ragion, risplendi aiBic<^ 
Raggio di veritâ; risplendi, e sgombra 
E rignoranza, c il pregiudizio antico, 
Che i cuori umani e griutelletti ingombra, 
E virtu teeo faccia a noi ritomoy 
£ fissi sulla terra il suo soggiomo. 

î— ICI. — 

Agli agitati miseri mortali 
So che sottrarsi senza yoi non lice 
Dal turbolento vortice dci mali, 
E tranquilla goder yita felice: 
Son quesli i voti miei, questi a voi rendo 
Ultimi omaggi, e qui la ccfra âppendo. (ï) 

fine del Canto çigesimosesto. 



NOTA AL CANTO XXVI. 



St A If Z A lOI. 

(i) Quando TAutûre in età molto âvanzata 
diè compimento a qaesto Poe ma , cre- 
dette , che sarebbe stata 1' ultima sua 
produzione $ ma poi altre op^re ancora 
compose. 



Il seguente Canto, chc col titolo di Pnh- 
logo era stato daU'Autore posto ayanti 
al Poema, si è creduto dagU Editori per 
alcuDe loro ragioni d'induire TAutorc a 
porlo dopo , sostituendogli il titolo di 
Origine delV Opéra , c faceDdovi le op- 
portune soppressioni , e per quanto era 
possibile , i cangiamenti adattabili alla 
sitaazioue , in cui si Tolle porlo. 
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ORIGINE 

DELL* OPERA. 



±i>iàiè împresî a narrar stapende co^ 
Délia pi ù escura antichitâ rimot , 
Cbe strane parrau forse e fayolose, 
Vo' la vera sorgente a voi far nota, 
Ond'io le trassi; perckè m mio peusiere 
Non cadde mai di faryene laistero. 

A pochi de* Cronologi più esatti 
Son noti d'un autor pre-adamita 
I computi, cli'ei dice d'^aver tratti 
Da un poeta antichissimo chVi cita^ 
£ fu, giusta ]a sua crouologia, 
Seicento mila e più secoli pria. 
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— 5. — ■ 
L'opre deiranticbissimo scrittare 

In .un inccndio semi-gcneralc 
Gentomiranni alinen, salvo ogni crrorc. 
Périr dopo sua morte naturale: 
Né fia mica stupor che cio accadesse. 
In taLelle di legno essendo impresse. 

- 4. - 

In queirincendio orribil spavenloso 
Ad una biblioteca il foco giunse 
D'un letterato a quei tempi famosOy 
E con moite opre quelle ancor consanse 
Del citato da Aoi poeta critico 
Storiografo-crouol ogo-po litico. 
^ 5. — 

L'autor -pre-adamitico a[ssicura 
Che quel bruriato computo parlaya 
D'una rir.oiuzion délia natura, 
Che per altro non ben specificava: 
Onde non si sapea se la produsse 
Od acqua^ o fuoco, o cosa diavol fusse. 

— 6. — 

Si sapea sol tre cento mila e cento 
Secoli pria la cosa esser successa, 
E che in quel gênerai sconyolgimento 
Câhgiô natura la natura stessa, ' 
E tutti gli animai, che corne noi 
Par] a van pria,.piii non parlaron poi. 
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Ma iavece di loquela, ahri il ruggito, 
Altri il ragghio,altri l'urloy^ltri ebbeil iischio^ 
Chi latrato, chi strido, e chi muggîto, 
Chi il grâce hiar, chi il $offiar,clii a a suono mi* 
Ma ognuQO istiato, ed itidoleriteane, [[^ckio^ 
O gusto tal che d^ natura otteane. 
8. — 

Pur hestie conosciam che hen soyente 
Han poi ripreso il lor lingiMiggio antiço; 
Parlaado, ofierse il teatator serpente 
Vietato frutto, o mêla fosse, o fico. 
Ad £ya che sedotta Adam s^edusse, 
Lo che produsse poi quel che produsse, 

" — 9- — 
Né mi si venga fuor cou la Scrittura, 

Che Satanasso per parlar con Eya, 

Triplicandosi, presa la figura 

Di donna a un tempo e di serpente ayeya: 

Diayolo, donna, e serpe a far parola 

Furon tre specie, e una persoua sola. 

._ — 10. — 

Quai incredulo è mai che oggi non crcda 

Che parlasse Nabuc cangiato in boye? 

Cou Eiiropa parlo, parlô con Leda 

Quaado in cigno, edin bue cangiossi Gioye; 

£ talor forseforse al par di loro 

D'Apulejo parlô TAsiuo d'oro. 
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— I I . — 

Tutte quante pai'lar le bestîe, in cui 
t Incarnossi Visaà l'Indico num«: 
Di render Taticini arcam e bui 
Deificate hestie cbbcr costume: 
Né annaii mai rirolgo antichi, o nuoyi^ 
Che pariauti animal i io non yi troyi. ^ 

*— 12.— 

, (i) Ne qui fâvellero del Simorganca: 
Quel parlator marayiglioso uccello, 
Che tanto oprô col rostro, c colla branca 
Quando il gran Tamurat monto su quello, 
E i gigami sconfisse il Perso eroe, 
Che fu terror délie contrade Eoe, 

— i5. — 

(2) Né il bue di Livio rammentar qui vogîio. 
Ne il Can parlante al tempo di Tarquinio, 
Ne il Corvoche applaudi nel Campidoglio 
Del tiranno di Roma aU'assassinio; 
L'irco di Friso, jed il cayal d'Achille, 
£ mille ancor' simili esempi e mille. - 

— 14. - , 
L'Asina di Balaam s*udi parlare, 

Allorchè, senza aver commcsso fallo», 
La terza volta si senti frustare: 
.Parla spesso la gazïa, e il pappagallo; 
E spessissimo udiam, per terminarla, 
Ancke tra noi qualche animal, che parla* - 



— l5. ~ 

(5) Ghî non sa clie ApoUonio il Tianèo, 
Di cuî scrisse Filostrato la yita, 
Oltre cose mirabiii che feo. 
Onde Europa rimase e Asia stupita. 
Se uâia garrîr gli augei, li comprendeai 
£ cos'i ben cire nato augel parea? 

— 16. -^ 

' Oh se d'allor che il mondo principîo ebb^ 
Di tai rivoluzion storia esistesse^ 
Oh coiQ^ maestosa ella sapeUi^i- 
Quai nel lettor ptnsante alto interesse. 
Quai stupor desteria, qaal merayiglia! 
Ma storico a cid fatto aye si -piglia? 

— 17. — - 

Or quando dietro al mio cronologista 
A stender questi Apologhi mi misi. 
Non altr'epoca mai pre^i di vista, 
Che queU'anteriore a detta crisi: 
Ficcateyelo ben nella memoria, 
Quelchè apolego è in oggi, allor fu istoria* 
-^ 18. — 

Ma son ^îscreto, e non mi ostlno a dire, 
Che tutto yero sia quello che dico; 
Perché so ben cio che suole ayyenire 
Se si parla di tempo troppo antico: 
E alfin ar/este yoi forse in pensiero 
Tutto esser yer ciô che si tien per yero? 
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— '9; — 
Sovente i piu comuni aTYenimenfiy 

Che sott'occhi yeggiam, tocchiam don mano, 

lu modi raccontar si differenti 

S'odoDy chc il ver se ne ricerca invano; 

£ quando appien tu credi esserne iustnitto, 

Circostanza scopriam, che altéra tutto« 

— p, 20. — 

I fogli periodici leggete 

Jtaliy Gain, Ispani, Angli, Tedesclii, 

Ove con fedeltâ troyar credete 

Esposti i fatti più sicuii e freschi: 

Eppure iniedeltà sol yi si yede, 

£ contraddizione e mala fede. ^ « 

— 21. — 

Questi l'error per iguoranza ammétte, 
Quei mente per passion, quei per paura; 
Chi per malizia tace, altéra, ommette, 
Clii per adulazion tutto s£gura, 
£ il i'also adoma, e il yero appena accenna 
Chi alfine a prezzo yil yende la penna. 

— 22. -— 

£ perché poi si spoglia e si dispensa 
D'ogni indulgenza quei che legge, o ascolta ^ 
Cosa accaduta in iontananza imtnensa, 
£ fra profonda anticliitade înyolta? 
Perché piutlost(^ che trame profîtto, 
Cercar di farne alio scrittor delitto f 
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— 25. — 

Meglio non è, se cosa v* è che spiace. 
Una tranquiila indifiereHza tacîta 
Usar, che ficle e critica mordace f 
£ se cosa y' è poi cke yi capacita. 
Perché non V adottar? Ben si consîglia 
Chi cauto ilmal rigetta e al ben s'appiglia, ^ 
~ 24. - 

V*è qualche storia in ver, che a prima yista 
Puô mendace parer ed illusoria, 
Corne quella del mio Cronologista: 
Ma quella stessa animal esca istoria 
Spesso al racconto util riflesso iutreccia 
Sotto quella simbolica corteccia. 
— 25. — 

lo per lo vostro onor suppor non voglio 
(E ^li apologhi miei sian pure inezie ) 
Ghe sdegniate ascoltf r per yano orgoglio 
Dalle parlanti auimalesche spezie 
Le yerità politiche e morali, 
Per non dir, le apprendiam dagli animali^ 
-. 26. — 

Men yal dei fatti il letteral racconto, 
Che la moralità ch* indi dee trarsi; 
Men di minuzie istoriche fô conto, 
Che de* Hflessi a tempo e loco.sparsi: 
San leggere e ascoltare i meno istrutti^ 
Rifletter, profittar non è da tutti. 
An, Parh Tom* IK D 
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- 27. — 

f/iaL à' opère e d' autor preadamidci 
Gîammai notizia non avendo iiitesa, 
Stupiran forse i caca-duhb) stitici; 
£ la cosa sarà da talun presa. 
Se il yero Len addentro non adoccliia, 
Per nna solennissima pastoccliia. 

— aa — . 

lo pertanto cbe sono in certi punti 
Scmpoloso air eccesso e delicato , 
E che amo dalli miei piu astrusi assunti 
Uscir felice^ o almen giastiiicato, 
Cio che dissi lo repliço, e son prontot 
Di quanto hoTri asserito a render conto. 

~ ^9- — 
Son settant'anni e più che un riccolnglese, 

Giunto del Gange aÛa fsunosa sponda, 
Scorse il Bengala, e V Indieo paese^ 
£ i regni del Gamate , e di Golgonda, 
£ del Corom^ndel la costa tuita 
Dal capo Comoxin fino a Calcutta. 
— r 3o. — 
Su i goyerni di quelle nazioni- 
Nuoye acquis tô notizie e nuoyi lumi; 
L' origine indagonne e le ragioni, 
Lin^uaggio, indole, riti, usi, costumi, .-• 
£ de' Bramini il yenerato occulto 
Sacerdotal misterioso culto. 
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— 3l. — 

E cola del Bramiuo princip aie 
]Ter quai mezzi uoa so, ne per quai via^ 
Taie stima acquistossi e afTezion taie, 
Clie r efietto parea d* uua maiïa; 
Ne del gioyane Inglese il yecchio Brama 
Coutrariar sapea capf icoio o brama. 

— 32. — 

Forse a talun potria venir sospetto , 
Clie del Bramiu T Inglese a forza d'oro 
Saputo avesse comperar 1' afietto, 
Di che sappiam che avidi son coloro; 
Ma intaccarne non vo' la probità, 
£ lascio al luogo suo la verità. 

— 55. — 

Dal grân Bfamino siesso ei fu introdutto 
Nella primaria délie lor pagode, 
£ appieno fu da quel gran prête istrutto 
Di ciô ch* ai tri non rede, al tri non ode; 
Vide gl* impenetra^ili récessif 
Oye a nessun son liberi gli accès si. 

-34.- 

Vide àff tempi più remoti e bui 
I monumenti di mister profond o, 
£ il Zendayesta ed il Yédamy di cui 
Tanto parlo, si poeo seppe il mondo^ 
£ gli alti arcani donde i dogmi suoi 
Trasse 1' £gitto pria^ là Grecia poi. 
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— 35. — 

Indi in un de' più intimi sacrari, 
Ove inoltrarsi anche al Bramin si yieta^ 
Geroglifici vide, c emblemi vari 
Impressi in certe tavole di creta, 
Che dal tempo pareano in parte rbse, 
Gelosamente a mort al occliio. ascose. 

— 36. — 

Onde disse, rivolto al sacerdote: 
Dell quali strane cifre sconosciute. 
Quai caratteri Teggio e strane note 
In tanta qui yenerazion tenute? 
A Qui il Bramin : cosa bai yeduto ornai, 
Che altri non yide, e non yedrà giammai. 

= 57.- 

Sacro al gran Brama e prezioso è questa 
Monumento, di secoli migliaja 
Ignorato dal mondo unico resto: 
Ciô hâsti, e quanto udisti assai ti paja; 
Fissi i confin sono al sapere umano; 
Più non cercar, che cercheresti inyano. 

— 38. — 

Cosi disse il Bramin; e con quel dire 
Nel curtoso yiaggiatore Inglese 
L'impaziente di saper désire 
Più stimolô, più yivamente accese: 
Chied'egli istantemente, insiste e prega, 
E di persuasione ogni artç impiega. 
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— 39. — 

Yiato da tante isUnze alfin, tu cliiedi, 
II Bramin disse, an impossibil cosa: 
Sacri, arcani caratteri quj yedi 
Di lingua a ogni mortal yietata e ascosa: 
Solo riateUigenza a poche elette 
Aime fuor del comun $e ne permette. 

— 4o« "^ 

La sacra lingna sol d*ûitender lice 
Alla sacerdotal suprema cas ta 
Dell'umano destin regolatrice: 
Virtii, mertOy talente a quei non basta, 
Cui dentrp la comune ignobil massa 
Di minor casta il destin getta e' ammassa. 

— 41 — 

Ma quanto a* detti suoi coliiî yoleia 
Dar aria d'importanza e di segreto, 
Tanto più Tinquieta ansia crescea 
!Neirinsistente giovane indiscrète; 
Che allora orgoglio e yanità is'aggianse 
Alla coriosità che pria lo punse. 

Poichè, se deU'arcano unico testo, 
Tra se dicea, trar copia io posso, oh come 
Tra i miei dotli Britanni e in tutto il resto 
D'Europa io mifarei^famosonomef 
Onde di quel Bramin lanciossi al collo, 
BacioUo) supplicoUo, scongiuroUo'; . 
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- - 45; - 

Accio daalcuaBramiii perito e dotto 
Dall'inintelligibile Hnguaggio, 
la qualche liugua Europea tradotto 
Ottener di quell'opra ei possa un saggio) 
Ma quei lo sguardo in lui torbido fisse, 
Di santo orror raccapricciossi, e disse: 

- 44. — 
Clie dici mai l Di tua colpevol brama 
Coro)iliceiofarmi ?Io (fUf!l]o,di cui femmi 
Custode il cielo edil favor di Brama, 
Tradir sacro depositof Bestemmi ? 
Ah! pria che prolanar la santa lingua» 
L'ira del ciel yendicator miestingaa. 

- 45. - 

A quel sacerdotal slancio di zelo 
LMnglese applaude; ma promette e giura, 
Per quanto v*ha di sacro in terra, in cielo, 
Che se di quella mistica scrittura . 
Ottenga yersion, gelosamente 
Terralla ascosa a ogni anima yiYcnte, 

_ 46. ~ 

Se Tottengo, dîcea, che perdercsti t ' 
Il testo qui dessi onorar.' si onori; ' 
J-i* original qui dee restarf vi resti: 
Il linguaggio ignorar sen dee? s'ignori: 
Se ottengo io yersion che non palcso, 
L*09or di Brama, e il tuo riœane iileso. 
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— 47. - 

Menire ci cosi ragiona, e per si faite ir^. 
Giiîse di quel Bramin la re^fistenza * V 

Con armi dialetticlie combatte. 
Un harlurae di docii indulgenza 
Yeder gli parye a quello inTollo, e tin raggio 
Di speranza che accrebbegli corâggio. -'y ,, 

— 48. — 

£ Tascenâente alfin siraordiûario 

Cb*egli avea su colui, qualuDqtié ei fosse, 

O fîsico, morale, pecuniariô, 

Appoco, appoco lo ammolFi, le scosse, %* t 

£ manière ispiro più mansnete 

Al rigorista iuesorabil prête. 

— 49. - ^ 

Quai influsso, dicea, sest'iof la mia 
Costanza cédé a ignota forza ornai; 
A te l'alto favor concesso sia: '" . 

Me tradaltore, e me scrittore avrair '-: 
lo dclle saa'e lavole in colonne 
Corrispondeate version faronne. ^ , . . « » .^\ > 

-5o. -^ ": - 

£ acciô che a ognun resti ignorato il f^Uto, 
Tu il giurato silenzio osserva ognora. 
L'Anglo, lieto oltremodo e soddisfatio . ^ 
Di cangiamente tal, di nuoTlî'^aDCora ^" 
Gettando al Gran Bramin le braccia al collo, 
Deirinsigne fayor ringrazioUo. " 
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— 5i. — 

Quegli ogni di portossi alla Pagod», 
£d esseodo cola la lingua Inglese, 
Daccbè PAuglo vi domina, alla moda, 
La versioae in (^uella lingua imprese; 
In men d^trenta di la stese sopra 
Gran pergataeua, e fu compita Topra. 

— 52. — 
Consegnolla aU'Inglese; e m consegnarla 

Gli ripfite gli stessi avvertirttenti^ 
Che di tenerla occulta, e di non farla 
Ne mai 'veder, nèlegger mai rammeiiti: 
Dir comc, quaudo, dove, e da chi TebLe, 
L'ira di Brama provocar potrebbe. 

— 55. — 

Le promesse ei rinnova, ed indi ralto 
Sen va a veder cosa contieii lo scrittoj 
E resté ben sorpreso e stupefatto 
Quando del moiido ride ivi descritto 
liO stato a tempi si da noi distanti, 
Con una storia d* animai parlauti, 

- 54. - 

Or comprend'io, diceva, or comprend'io 
Percbè il divin Visnù siasi incarnate 
In Yacca ed in Uccel : quel loro Dio 
In Yacca, e Uccel non si saria caiigiato, 
Se avuto non avesser gli animali 
Facoltâ, corne iioi^ intellettuali. 



' . — 55. — ' ■ 
E, siccom^e sapeva csserp iu, rada , 
Nave clie-in Lreve verso Europa gia, 
Abbaûdonando )!Ipdiea cqati;ada, ,, 
Tornar risolsçji^irAuglia,sua natia, 
Ed imbarcarsi ii^ quçUa naye, in cul 
Luogo pel suo bagagUo .ecfi e p£r. lui. . 
^.56. — 
La yersiofie^ia un. cannç^ di,Iatt% 
Mise, ch'çi fece costf^ire apposta, 
E Vuni. pergamena, .in ciii l'esatta- 
^toria del fatto è fedehaeate espo^U,. . 
E dove e quando e da abi l'ebbe e comCy 
Délia Pagoda, e del Bramino il nome. . 

^ 57, ~ 

Esternamente intonacar con cera 
Il tuLo intomo fe' con somma cura, « . 
Che preservar lo scritto iu tal maQiei^ 
Da ruggiue e dall'uu^ido procura, 
E sopra tutto da tignuola, o ;tarlo, 
Che roderlo potiia, potria bucarlo^ 
— 58. -. 

La naye ornai del bisogncvol carca, 
Sua gente e suo bagaglio in diligcnza 
Imbarcar fece,.e poscia àncb'ei s'imbarca: 
E tutto essendo pronto alla partenza, 
La nave al fin le vêle al vento sciolse, 
£ dalla ra^da di AÏadrâs si toise. 
" . D 2 
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- 59. - 

Ceîlan odoroso a destra raano, 
Poscia Madagascar indiétro lassa; 
Il fausto ai marinar Gapo-Affricano, ' 
Capo-Verde, e Canarie indi frapass»; 
Quindi trascorre TOcean clie ba^a 
La terra IBera, e la minor Brettagna. 
— 60. — 

Era là naye oinai quasi âî sua 
Corsa feHcemf nte a] términ giunta, 
£ gîâ scopre il noechier 6*^111 su la pnta, 
£ li«to annonm di Lézard la punta, 
Quando là sorte infin'allor arnica, 
TittCad on tratto lor si fe* nemica. 

— 61. — 

Tra nerc nubî il sol s*ittvolge, e asconde, 
U mar si gonfia orribihnente e bolle, 
£d or s*apre in toragîhi profon Je, 
Or minaccioso insino al ciel s'estolle; 
E forza è pur ohe siegaa il bastimeoto 
L'impulsa iiTesist^>iIe del veaio» 

— 63.— 

Sa] ta qnesti ora a greco, ora a lèTante^ 
Ora a sirocco ognor più yeemehte, 
£ non tien mai dtrezion cestante; 
£ verso Borea impetuosaméittc 
Alla yeutura il lacero naviglio 
Senza guida çorvea, seas» coasigli». 
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— 65. - 

Sel giorni per quei mari erro e sei noiti 
Spinto or daU'una, ed or daU'altra banda; 
Fiucbé alberi e timon perduti e rotti, 
Franse in un scoglio alfin pressa l'Islandai 
£ assorto fu dal tempestoso flutto 
£ tutto il carco e l'equipaggio tutto^ 

— 64. — 

Sainte a noi, parmi d'udir : cbe gioya 
Narrarci tutta questa storietta, 
Se dello scritto non saprem più nuova? 
Ma, di grazia, bel bel, nta tanta frettaj 
Non dissi tutto aneor, se udir vorrcte, 
A tempo e luogo suo tutto saprete. 

— 65. -. 

Era in quei tempi un galantuomMahcse 
C he nome avea Bartolommeo Giaoliclii, 
Grande e bçl dî persona, e in quelpaese 
S uo casato ancbe in oggi è de' più anticbi; 
Ma vivea Messer Bartolommeo 
In un piccol Tillaggio da plebeo. 
-^66. — 

Di fisicâ amator, tenea compasso^ 
Barometri, e termometri pareccbi, 
£ grande si credea dai popol basso 
Operalor d'esperimènti veccbi; 
Acre poi protéttor delParia fissa, 
Per coi con qàei TÎUan senqsre sky^fxssm. 
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In lutt'altro pero non si potea 
PeritQ dirsi festreçia mente e scaltro^ 
Qualche termine tecnico sapea, 
Noiai d^autor, del resto poi non altro; 
I E in ver pretender non si puo che in tutto 
Esser debba ciascun perito e istrutto. 

— 68.— 
Necessariô saria per farmi na nome, 

Dicear, c per vedere ed essér visto, 
Scorrer TEuropaj e dicea ben, ma comrer 
Di contanti non era assai provyista: 
Ma si Tplle tassar tutto i\ villaggio, '. 
E dajaaro g^ dier per quel viaggio* 

- 69. -- . ". 

Bartolommeo seguir ne* viaggisuoi 
Impegno mio non è, non è mio scopoj 
Quello pcro cbe me intéressa e voi 
JDiro sollânlo, cbe alcun tempo dopo 
Visitar voile il Nord, e a render pagby ^ 
Le brame sjic portossi a Copenajlue. . 

— 70' — ( 
ïvi la pcsca a far délie balene 

Jî^ave trovo cb*iva in Islanda, c tost^ 
D'ire in Islanda fantasia gli vicne, 
Sapendo, cbc se un fisico a ogni costft 
D' esser si ostioa a grand*^onor promosso, 
Dec la pesca imparar del pesce grosso» 
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— 71- — ^ 
'Yuol di piu, non fidnnfiosi ai ractcmtiy 
Far oculare ossenrazianee séria, . . ? 

Se TËcla è un monte eome gli altii moiiti^« 
£ se son di medesima màteria 
Le coste di queli' isola comporte, / • 

Con cui son fatte lutte Iç^f Itre coste. » 

— 72^-?:- 
Dunque i lidi lascio di Danimarca^, . 
£d essendo da Islanda ancpr discosta ' 
Due miglia almen la pescbereecia barca, ' 
Osservo l'Ecla,e Tlslandese costaj 
L*aria, l'acqua, le piante;Sl fuoco^ i ^cogli ' 
Analizzo .da lungi, e cio bastogli. 
-75.- 
Facean lapesca i,marinàri intanto, 
IVl entre ci faceva esperjlmenti talij 
£ Lalena chiappar grossa cofanto, 
Che pocbe a quella cransi viste egiiali,^ ^ - 
£ con funi ç;çonganci iudi fu tratta 
In sul nayiglio, e poscia in pezzi fatta. 

; — 1^^ — 

E i metodi osscrvar ond'oljo trarnc, 
Secondo porta Tuso, e Tartej e m entre 
Quella massa vol^ean d*ossa e di carne, 
Tubo trpvaro in qucITimmenso ventre 
Di cera e di marina alga coperto, 
Ottde fu tosto ayidameute apeito. 
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-75. - 

Percliè credean raonete, o vcrgtc d*or# 
Poter troyarsi in Gorpo aile baleiie: 
Mé ben del^isi riraaser coloro, 
Che solo vi troyar due perçamene: 
£ per farvela corta, eran l'istesse 
Che dal naufrage loglese iyi fur messe. 

Ciô incredibîl pàn'à, perché sappiamo 
Ohe il goi^ozzul délia balena é stretto; 
La balena pero, di cui parliamo, 
£ che il tubo ingojô, corne s'è detto, 
Per linea retta discendea da quella 
Ch'^hbe Giona tred'i nellebudella. 

— 77- — 
Cio dico sol per dimostrar, che (piando 
Un fatto io narro, frpttole non spargo; 
£ in proya del mio detto 10 yi doraando 
Quai de' due pesct ha il gorgozzul più largo, 
Quei che un tubo di latta ingoja, ovvero 
Ch'iagoja un nomo, anzi un profeta intero? 

-7a- 

Sébben Bartolommeo non ayea fatto 
Mai studio in lingue, e -non sapea Tlaglese, 
Per yanità, per raritâ del fatto, 
Cannone e cartapecora richîese, 
£ da queiridioti mariuari 
Ottenne tutto per pochi denarL 
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— 79- — 

Di cola ritomando, in sul cammino 
Navc trovo che vêla fea per Malu; 
ÎMaltése cra il padrone ip suo ciigmo; 
Onde improwisa in capb idea gli salta, 
A Malta d'inyiarper quel nariglio 
Il tubo ia una lettera a auo figlio. 

— 80. ^ 

La lettera dicca: » Figlio, baon giorno: 
» T'invio questo caonon, tu custodito 
» Tienio, e Lcn chiàso ûnùsA mîo ritorno, 
» Che noii jsàti di môlto differito: 
» Figlio l'^HOr délia genia Gi'anficà 
» Tiraccomaùdo, e il ci^J ti Lencdica. 
^ 81. — 
Il figlio sj lioméser CioiMÏoïoncr 
Ricevè il tûbo, e eustodito il tcnnc^ 
Ne di aprirloebbemai tentazione: 
Il padre sol paroi a non mantenne, 
Ch'indi a poco messer Bartolommeo 
Mon in Folonia in casa d'un Ebreo. 
— 82. — 
Era ser Ciondoloïie uom gras5o e grosst^ 
Torpido, pigro, e pien d'ozio e dî nojaî 
Sdrajalo assiso^ e* non sariast mosso 
Suo padre stesso per saî var dal boja; 
IVon solea mai ne leggere, ne scri^re, 
E or «OBTenti aimi che cessd di yiytr^. 
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— 85. - 
Viye pggi il figlio suo messer Valcrid, 
Giovin di garBo veramenfe e bravo : 
Studia, sa moite lingue, ha deVcriterio, 
£ un giorno il nome eccUssérà dell'avo: 
Quando anni son via^giando in Mal ta fui, 
Soyente il yidi>e conversai con lui. 

_ 84. - 

Le pergametie, ed il cannon di la^ta. ( 
In conûdenza ra*ha mostrato ei stesso; : 
£ in Toscan la lettuca me n'b^ fatta^, 
Facendoyi riflessi, e HOle. S}^.f(93p;, . 
Mi preg^ a non p jirl^rne.; ; e, np^iii^ parlo, 
£] yoi prego pur anche' di n6n larlo* 

rr^ 85. -r- 

Fayellando del suo easato ^tico, 
M'assicurai ch'egli cra un discendente 
Di quel mio famosissimo Gianfiro, 
Di cui mi udiste ragionarsovente:. 
Se apologhi, novelle, od allro ho fatto. 
Ai Gianfichi lo degprio, e questo ë un fatto. 
— 86. - 

DanqueairAngloil Bramin la j^ergamexui 
Consegnô de* tradotti cmblemi antichi, 
Da quei passo nel yentre alla Balena; 
L'acquistô poi Bartolommco Gianfichi^ 
Ciondolon TeLbe, iudi Vakrioi ei poi 
La fe' a me nota, io la fo nota a yoi 
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De^^âpologlii miei la storia è questa; 
£ solo corne queli*aDtico testo 
Ai Bramini passasse^ saper resta: 
Ma irreparabil y'è laguAa in questo 
Tratto d'istoria letteraria critica, 
£ di cronoiogia preadamitica. — ^^ 

— 88. — 

Consta per altro dalle addotte provc, 
Che le cose seguir, di cui parliamo 
Da nove^cento mila ottanta noyé 
Secoli pria del tempo in cui yiviamo. 
Se computo si yasto errore porta 
D*aicuui mila seeoli, che importa? 

-89.- 

Fu neirantica Menu assai famoso 
Egizian fîlx)sofo, che visse 
Prima di Trismegisto, e di Beroso, 
£ fe' computi molti, e molto scrisse. 
Ma sopra tutto del soggetto stesso 
Trattô, di cui traltar yogliamo adesso^ 

— 90. — 
Queiraùtor sostenea, che qualor sia 

Ua milion di secoli compiùto 
Le cose tomeran «eme erau pria, 
£ tutti gli animai l'uso perduto 
Di fayeilar ricoyreranno ancora. 
Ma i'epoca è per noi lontana ancpra. 



^. f* ♦■ ys, • ^ 

^ii,, ••- • > ' — 91; — 

^, L*opre di queirâutor io non bo yiste; 
\^a,un manoscritto antjco, e mezzo mu0bi 
In un convento di Calabria esistc?; 
Seppur il General Cardinal Raffo - 
Stoppacci non ne fe* per Tarcliibaso, 
Caso non ne abbia fatto un quakbe altro uso. 

— 92. — 

Poste quant*io dissi fin qui, cbe forse, 
Indispensabil era in yerso, o in prosa 
Dei miei lettori aranti gli occbi porse, 
Per scbiarir meglio c accreditar la cosa; 
Pcrcbè cosi le obbiezion prevengo, 
E maggior fc* prcsso. i lettori ottengo. 

- 95. - 

Gose narrai cbe non fur dette pria, 
Riti, mitologie straordinarie, 
£ di bestie la guerra atroite e ria, 
Cbe specie ne distrnsse e moite e varie, 
Ed altre ne caccio sino in Siberia, 
Ove periir di fr^ddo e di miserîa. 

- 94* - 

Cbe se di quell'esotico bestiame 
L'Ostraco, il Calmucco, il Samojedo 
Di sotterra talora il yasto ossame 
Stupido estrae, di cbe stupir non yedo: 
E la cosa non è contradditoria 
Per quei cbe san l'animalcsca istoria. 



-95.- 

Di gîganti o d'cr&i famose lutte 

di bestie p di Dei (s'io vo* le ignotc 
Origin indagar) troyo di tatte • 

Le naûoa neU'epoche rimote; 

Ne risuona oriente, e appo la fredda 

Zon^ polar canla battaglie TËdda. (4) 

-96. - 

£ da ci6 forse immaginar gli Achei 
L.a gran batlaglia e la famosa giierra, 
Quando in Flegra pugDarcontro gli Dei 

1 teinerari figli délia terra, 

E yiati dagli eroi cadder Centauri, 
Cerberi, Idre, Pitoni, e Miuotaun. 

Ciô forse ai vati d'orienté offerse 
L'idea délie terribili tenzoni, 
Come raccontan le memorie Perse, 
Dei Dires mali contro i Péris buoni, 
Gente cbe mai fra lor non ebber pace, 
Cbi d'Ariman, cbi d'Oromas seguace. (5) 

- 98- - 

Fin gli spirti immortali ed impassibili 
Feryida fantasia cangiù in gnerrierf, 
£ assurditu si strane e s'i iucredîbili 
Si riguardan quai dogmi e quai misteri: 
Son di guerra gli orror dunque si sacri, 
Ghe fin religion par li consacii l 
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— 99- — 

E ogni qualyolta vint! e debellatî (6) 
ResUro i mali, fur da* buoni ognora 
In più aspri climi ad Aquilon caceiati^ 
Ove fissar la fredda lor dûnora; 
Quindi dice il proverhio, e dipe bene: ^ 
Che tutto il mal dall* Aquilon proviene. (7) 
•— 100. — 

Aggiungo sol, per prcyenir le crîtiche 
Che qualcke umor sofistico far suole, 
Che in queU'antiche età preadamitiche 
Costumi, usi, pensieri, idée, parole 
£rau troppo diverse e difierenti 
Da tutto cio che si usa ai di presenfi. 

-** ICI. — 

Quelle parole e quei pensieri stessi, 
Ch*erano in 'uso allor, se in questi miei 
• Apologhi pertanto usato avessi, 
Strano linguaggio e strano adoprerei 
Stile inintelligibile edastratto, 
£ forse forse passerei per matto. 

I03. — 

Se ascoltaste pero fra i miei Cumpioni 
Nomiuar Generali e Colonnelli, 
Altezze, Maesta, Conti, Baroni, 
Usai moderni titoli, non quelli, 
Ch'erano in uso in quell'antica etâ, 
Che oggi neppure il Diayolo li sa. 
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— io5. — 
£ percio la gentil vostra indulgenza 
Spero m'accordera, che lo stil mîo 
S'adatti alla coinuae intelligenza; 
£ di scusar yi prego inoltre, s'io 
Non posi pria, come pur cra d'uopo, 
I gbiribizzi miei, che ho posti dopo. 
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APOLpGHI 

V A R J. 



i seguentî Apologhi furono dalVAutore 
composti anteriormente al Poema àe^ 
gli Animali PARLAim , da cui sono del 
tutto disgiunti. 



Mu 



APOLOGO I. 



<%/W% 



L' ASINO. 



J empô gi& fu, cbe le feroei LeWe, 
La Paùtera, il Lion, la Tigre e il Pardo, 
£ qaal«iiq«ie altrô abitator di selve 
Animale più inirepido, e gagiiardo. 
Al dominio deiruom soggetto f^e^ 
Corne in oggi il Gavai, l'Asino^ e il fîue# 

Ma di lor forze accortisi costoro^ 
£ disdegnando un piu luDgo senraggio; 
Di.comun Toto jstabilir fra loro 
Di dispiegar tutto il natio coraggio; 
Onde sottrarsi a queli'indegno giogo, 
£d al desio di libertà dar^fogo^ 

An. ParL Ton^ IV. S 
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— 5. — 

E a quai fine, diceyano, a quai uso 
Diecci dunque natura ardire, e'forza, 
E d'unghia il pièci armô, di zanna il muso^ 
Se la fronte a pieçar ci obbliâ(a, e sforza 
Moto di yerga frai, quai or l'impone 
Colui, che a suo placer di noi dispone î 

- 4. - 

£ in noi tutto il furor non si ralluma 
Al sol rammemorar onte si fattef 
£ in questo dir ciascuna sbuffa, e spuma^ 
£ colla fiera zampa il suolo Latte^ 
£ l'una Taltra stimola, ed incita 
Al grand' onor di queirimpresa ardita. 

£ tutte a un tenfpo çoncordevolmente 
RMpper le funi, le catene « irkcei. 
Onde ayyinte gemean miseiàsitiiielite; 
£ i duri pesi, ei^ergognosi kapaeci 
Scossero daMor dôsso, e dalle sp4Ue^ 
£ dei padroni abbandônair le .^lalk. 

Ai treiAendi'i^giti, 'agli urli atroci 
I ti'emanti eustodi impallidiro; 
Ne délie belve orribili e femôt 
Alla térribil'ira opporsi àrdiro; 
£ la.tita salyar fur ben G«nt«nti 
Dalle lor ungbiee dai rabbiosiilêâlè 



— 7- — 

Quelle, ogni ostacoi superato e yinto, 
Scuotendo i crini, e le orgogliose teste^ 
£ i'innato seguendo ardente istinlo. 
Si sparser per le prossime foreste, 
£ dopo schiayitù si dura e fella, 
La liberté ior apparia piùbella. 

— 8. — 

E benedir lé^ sorte, e il cielo amico, 
Che le ayea tratte dagrimmondi e scuri^ 
Cui for dannate dal padrone autico, 
Aatri, serragli, earccri, tuguri, 
A respirar Taria serena e pu|*a, 
Cui destinate fur dalla natura. 

— 9. -^ 

Dairuom sup^rbo, che sorr'^sse un dritt» 
£ pieaa potestà s* era arrogata, 
La fuça Ior quai capital delitto 
Di lésa scLiavitù fu riguardâta; 
E dichiarati fur Tigri, e-Lioni 
Rubelli ai Ior legittimi padroni. 
— 10. — 
Né aneor, dieea l'altier, Aè anoor s*iateiide 
Da quelle inique e perfide rubelli, 
Ghepernoigliastriia cielo e il sol risplende^ 
Per uoi yolaa per Taere gli ucctflli, 
per noi produce il suol fiôr, frutti e fronde, 
E il pesce sol per &oif i&izza neU'ende^ 
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— II. — 

Cbe insomma in Iungo,e in largo ed in pro- 
^oi pienamente, unicamente noi l^fondo 
Gli arbitri siamo ed i padron del monde 
£ di tutti i connessiy e annessi suoi; 
£ che al sol voler nostro, al nostro cenno 
Tutti gli enti animati obbedir denno? 

£ qucste ingrate bestie, a cui ampiamentc 
La semola ogni di, Torzo, e lo strame 
Abbiam fornito, e che diversamente 
Sarian forse di già morte di fame^ 
Osan sottrarsi con empio attentato 
A queirautorità che il ciel ne ha dato? ' 

— i5. — 

Che piàsi tarda ornai, che piu si badaf 
Quella malyagia indocile genïa 
Tosto a punir, e a sterminar si yada, 
Come lo merta la lor fellonia; 
Sol che noi ci inosthamo, al nostro piede 
Yerran prostrate a domandar mercede. 

— 14. - 

In questo dir patenti, e circolari 
D'ogn* intomo spedir, dispacci, e pieghi 
Contre i ribelli stolti e temerari, 
E ia çongresso ioyitar tutti i colleghi, 
Qve fu per concorde opinione 
D«cr«tat|iia lor distruzione. 
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— i5. - 

Oûde, peradempire il gran décrète, 
Tolti ai mestieriy e al lavorar la terra, 
Servi, operaj, villan col Lirro dreto 
Spinsero a forza in quella strana guerra, 
Cui di puhblico bcD, di ben di stato, 
£ di causa comun titol fu dato. 

— 16. — 

Costor di lance armati, e d'alabarde, 
Di spuntoni, di freccie, e di zagaglie 
Le feroci assalir helre gagliarde 
Nei ior rifugi, e nelle lor boscaglie; 
£ in guisa tal per gl'interessi altrui 
Una parte pugnô, Taltra pe' sui. 

— 17- — . 

Ma ciù, cbe fc* di lor più gran sterminio. 
Non Tarmi fur, ma un tal famoso astuto 
Ricco amministrator d'ampio dominio, 
D'attomo formidabile e temuto 
Pei perigliosi suci furbi arlifîci 
Dai possessor rivali, e dagli amici. 

— 18.— 

Nata non era aucor aima, più nera; 
Di sangue, di yiolenze, e di rapiua 
Pasceasi solo, e suo piacer sol era 
L'altrui calatnità, Taltrui ruina; 
Pel suo interesse immaginato yero 
Poste a soqquadroavrebbe il mondo intere. 
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Lusingaya i lontani, «d i vicinî 
E con speranze, c cou promcs$c accorte: 
Ma, posciachè gli avea Iratti a* suoi fini, 
Gli abbandqnava alla lor cruda sorte, 
E per tai modi avea sparso per tutto 
La disperaziouc, il pianto, e il lutto- 

— 20. — 

Costui contre le belve a forza à*0T6 
Te* taute costruir macchine e ordigni. 
Tante trappole tese contro loro, 
E lanti ingaani uso scallri e malignî^ 
Che per l'iusidie sue restaro estiute 
Moite di lor più che dairarmi yinte, 

— 21. — 

Si fe' di quelle inferocite fîere, 
•Si fe* d'umane vittime un carnajo; 
Ma siccome Lion, Tigri e P^ntere 
Non fan distinzion fra Tizio, e Cajo, 
In quelleccidio atroce e sanguinario 
Fu ancor inyolto un possessor priaiario. 
— 22. — 

Ma Tardif délie fiere, e la possanza. 
Il forte sito, e Tinaccesso calle 
Alfin toise al nemico ogni speranza, 
E lo costrinse a volgere le spallej 
£ van riconosciuto il suo disegno, 
AJb&andonare i) mal tentato impegno. 
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— 25. — . 
E gli anticbi padrpni il primo foco 
Rallenlatosi alquanto al tiisto saggio, 
Persero a lungo ândare appoco appoco 
Fin la meraoria del preteso oltraggio, 
£ a lor placer le belve lascrand'ire, 
Cessô d'assoggettarle anclie il délire. 

E in gaisà fal le yalorose hrc 
Yeniite al fin di quella grande impresa, 
Tranquille cominciarono a gqdere, 
Senza timor d'insulte , o di sorprcsa, 
La spaziosa libéra campagna, ^ 
Le yalli^ le forcste, e la montagi^a» . 

— 25, — 

Indiy in riguardo di ciasciitla spezie; 
Certe leggi ilssar, statuti, e patti, 
Che^ qnantunque parer poteano inezie 
A cKi non conoscea le cose, e i fatli. 
Fur erano opportuni e necessari 
Ai caratteri loro, e istinti yari. 

— 26. — 

Era questi annoverar si dee qucU'usa 
D'unirsi insieme in certi di dell'anno, 
Senza che alcun di maggior forza ahuso 
Facendo, altrui recasse ofiesa^ dauuio^ 
Deiracquistata libertâ in memoria, 
Ove coocorser. tulte alla vittoria. 
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— 27. — 

Perciô Tigre, Lione, Orso, e Pantera^ 
Sendosi insieme afiratellati un giorno, 
Per digerir^ discorrerla, e far sera, 
Lentamente pel bosco ivano attomo; 
Sicchè quei ferocissimi animali 
Diyenuti' parean fratei camali. 
^28. - 

Pià non dobhiam, dicean, come nna Tolta 
Dei guardian la yolontâ seguire; 
Liberamente a questa, o a qnella Tolta, 
Oyunque plu ci aggrada, or possiam'ire; 
£ faceano un confronto f agionato 
Fra lo stato présente, ed il passata. 

— 2p. — 

Ben rantmento, il Lion dicea talora, 
I giomi, in cui schiavi yiyemmo e seryi^ 
£ giovi a noi il rammentarlo ognora, 
Quando t)sseqnio aipadron Tani e protervj, 
Di vil custode a un fiscbio, a un guardo, a un 
Pi*estar doyemxno obbrobrioso indegno[segno 
— 3o. — 

Con pompa allor ridicolosa, e isciocca 
Ricco drappo talor copriaci il dorso, 
Talor al collo a noi poneasi, e in bocca 
Gemmata la catena, aurato il morso: 
Marcbe di servitù; ma non mai lice 
Fer umil ianti fregi esser felice. 
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— 3i. - 
Mentre cosi sen giyano a sollazzo. 

Vider da ua lato alzars; un polverio, 
£ uno strepito ndiro, uno sckiamazzo^ 
Uno scoppiar di fruste, un calpestio, 
Ragli asioini, e yocî sgangherate, 
Urli, fischi, Latoste, e bastonate. 

— 52. — 
£ Guriosî di yeder cos'era, 

S'awicinar donde il romor yenia, 
£ di dietre aile piante una gran schiera 
Yider d'Asini carchi in sulla yîa, 
La quai radea Testremità del bosco, . 
Oye già diyenia meu spesso e fosco. 

— 33. — 

Al sele ardente, e sulPadusta arena, 
Sotto gli enormi pesi a orecchi basai, 
Grondant! di sudor, traendo appena 
Il fialo, sen yeniano a lenti passif 
£ i condottieri a col pi risonanti, 
E bestemiuiando, li spingeano ayanti. 

~ 54. - 

Meçan color la noderosa mazza 
Su quelle bestie afiaticate, e stanche, 
£ se ogni colpouon le atterra e ammazza. 
Le natiche fa lor torcere, e l'anche, 
£d è miracol se non crepan tutte 
Dalla iatica, e djal bastou distmtte. 
E :^ 
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— 55. — 
Airingrato spettacolo di quelli 
Trattam enti durissimi iaumaui, 
Che facevano ai doctii Asinelli 
I condottieri lor aspri e Tillani, 
Pietà mista di sdegno infin le iîere 
Proyâr, quantunque alla pieta straniere» 
— 36, — 
£ la Tigre propose, e fu d^ayyiso 
Di doYcrsi protegger quelle bestie, 
£,a$saItando i custodi airimprorviso^ 
Sottrarle a si crudeli aspre molestiez 
E che doyean délie altre bestie al pari 
Liberi dichiararsi aoche i Somari. 

• .. . r^7-- 

£ accid vieppiù s'accresca e si dilati 
Di libertâ Timperscrittibil leguo 
Ognor «on Ducyi amici, ed alleati, 
Progetto util propoiigo, e di noi degno^ 
Che debbano coo pubbjico décrète 
Cli A^iui riuBÎrsi al nostr» cetou 
~ 38. - 

Ma la parola allor prese il Lione^ 
E dichiarossi di tutt'altra idea; 
£ sic corne stimato il Saloinbne 
EgH cr^ délie bestie, c posscdeâ 
Un certo iilosofico talento^ 
Yenne fuor coa un bel ^agiOBamentOb 



•07 

— 59- — 

E incomincio : Délia preopînante 
La nobile ferocia io lodo, e approyo; 
Suo vigor, suo coraggio, e di sue taste 
Fredezze il vanto a niuQ di noi è nuoyo^ 
Ma prima ai decidere eonirieae 
Badar che se si fà, si faccia bene, 
~ 40. - 

Noa tutti gli aDimali, ô âmici cari, 
Per apprezzar la lihertâ son fatti; 
YuoJci energia neiratiimb^ e i Somar^ 
Fin dal]'origin loro asstléfatti 
Basto e soma a portar, Tilî e codardi. 
Non son, corne siam noi sfrenui e gagliardi 

- 41. - 

Alla fatica, ed al bastone aivezzo 
Sotto là scbiayitù, cbe oppfè^ô il ttene, 
Di libertÂ l' Asino ignora il jyrezzo; 
Peroccbè non distingue il iùPÎl dal beïxe 
Inveccbiata abitudine, é i pîù ëspertîy 
Non cbe i Somàr, stu^idi rende e inérti 
-42.-^ 

E aggitfngo allro politico nflesso, 
Cbe, per coslume, e per n^tura igàaTô^ 
Ne capace a difendere àe stéssoy 
Corne suol animal valenté e bravo, 
Li'Asin da noi dovendo essér difeso. 
Non d'util ci sarebbé, ma di peso. 
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— 45. — 

Di quel forte aniinal ness«no arSio^ 
Ai savj detti contraddir : ma intanto 
Per bastonar qaalcbe Asino restio 
Scorsi eran g!i asinaj più ayanti, e alquantir 
Indietro, e separato un po' dal branco 
Un Asino seguia spossato e stanco. 

— 44. — 
AU'Orso, cbe, buffbne per natura, 

Era il pagliaecio délia compagnîa, 
O per far bvrla, o per mostrar brayiira^ 
Venne In capo una strana fantasia: 
D'improTTÎso gneirAnno pel collo 
Cbiappd, e^entro il b'oseo trascînollo* 

- 45. -- 

A quel tratto di spiiîto dell'Orso 
Molto il Lion non parve^pplauso fare; 
Ma qaegli tenne a lui questo discorso: 
Tra noi lasciamlo, ci potrà spassare 
Colla nrasica sua, ardité e destr» 
Diyerrà tosto^ io gli faro il maestro^ 

— 46. — 

Cangiar farogli istinto, indole, e Yoglia; 
Kon fo' per dir, ma tutti san, tu il sai, 
Per fîsica, e moral, per qualsivoglia- 
Pubblica istruzion son forte assai: 
JMentre l'Orso yantavasi in tal gutsa^ 
Ju'altre bçlye crepayan dalle risa» 
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- 47. - . 
La Pantera, cbe far la spiritosa 
Amava spesso, e la motteggiatrice. 
Si aile besticy clie all'uom nataral cosa. 
Si volge airOrso sorridendo, e dicc : 
Permetti pur, cîie d'amicizia un sfogo 
lo faccia de* Somari al pedagogo. 

— 48. — 

Da te 80 ben, che tutto attender deyor 
DelI^Asino col tuo yasto taleuto 
Farai, lo so^ maravîglioso alliero; 
IVIa dagli Orsi educati io non rammento 
Asini ayer mai yisti a tempo mio^ 
£ ghignando il Lion : ben gli bo TÎst'io» 

- 49. - 
Ma il porero Asinel, cbe si vedea 
Da quêU'orrende liere attomiato^ 
Tremaya di paura, e si ctedea 
Doyere a ognî momento esser sbraitato; 
E l*Orso allor, cbé protettor scn rcse, 
Amicamiente a confortar lo prese. 

— 5o. — 

Non pàyentar, diceya, oSomaréllo, 
Non payentar^ ttt qui fra noi potrai • 
Yiyer liberamente^ e da frâtello: 
Mangerai, beyerai,. passeggerai: 
Allegro dunque stattene e tranquillo, 
£ facci iftdv^ un f ualcbe tuo bel tnU^ 
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— 5l. — 

Signori, disse il timido Giamento^ 
Cke al tuon fraaco e deciso, aile mauierey 
Aisguardi, ai moti, agli atti, al portamento^ 
Aile nappute code, aile crinière, 
£ al pel lungo e dipioto a pi à colon, 
Li credea fra le hestie graasignori; 
— Sa. — 

Sigàoriy io soao^ un porera Somafo 
Senza spirito alcun, senza ialenti; 
Ne buono egual sarei, né buon seoiaro^ 
Troppo le nostre idée son differenti: 
Lasciate pf r pietà, lasciate ch'io 
A far TAsino torni a) branco mio* 

— 55. — 
Per parentesi far riflessionc 

Qui deggio, cbe bencfaè con tal niodestia 
L'Asin parlasse in' qnella occasîone, 
Aiicb'egli é' ia Ibndd nna snperba bestia; 
Ma ognor.coipiù p^tenti, e'coi pih fort! 
A bassezze, e yihàdi aytxe» a p(nrti. 
-54.- 
Dunque, la Tigre allor êds&e sàs^ÉX^sê, 
Dunque» alla libertà preferit fain 
La scbiaTitù più dura e TergogAOSa, 
£ cbe dagli Asinai, pâdroni tuot 
Irremi^sibil mente ti stan date • ' 

MaUina e sera un eareo di legûate^ 
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— 55. — 
Sdisa, Mddama, TAsino ripiglia. 

Quel cbe sob, che saranno, e ch6 son stati 
Di tutta quanta TasiDil famiglia, 
Furoiiy sono, e saranao hastonati: 
£ yuoi fra tutti délia stirpe mi a 
Ch*io 30I0 bastODato, io sol non $ia^ 

— 56. — 

Un Luon pasto, internippe laPantcra^ 
Voi troverete preparato almeno 
Al Tostro alhefgo in ritornar la sera; 
Cui 1* Asin : nostro pasto è un po* di fîcnOy 
O s^ame, paglia putrefatta, e guasta^ 
£ akuua yolta un po' di crusca, e liasta; 

-, -.57.-- 

Yiero è cbe TAsinajo c Bevé; e mangla 
Frutta, erbe, vin, ohe noi portiamo a casa^ 
£ spesso il cibo, e le beraude cangîaf 
JVla se talun di noi soltaato annasa 
Piatto alçim destina to alla sua cena, . 
Del temerario ardir paga la ^ena. 

— 58. — 

Il grande onor d'assistergli alla riiensâ' 
Qualcbe gatto bufibn, qualcbe can grosso 
Gode soltanto, a cui il padron dispensa 
Talor t02zo di pan^ orrer qualcbe o&so^ 
l^a tai distinzion, onor si bel H 
Jiou sono per li poyen A^ellû 



-59.- 

£ la Pantera : ob che animal melenso I 
Torpore tal non te lo passo liscio: 
Hai tu yita? haï tu moto? hai sanguef hai sensoî 
O nelle yene hai tu per sangue pisciof 
Nulla sente qaeU'anima- di stoppa: 
Ferdio cotanta stupidezza é troppa 1 

— 60. — 

laver rider mi fai colla-tua furia, 
Pantera mia, disse il Lion; àeh ces^ 
Dallo stupirti : benefizio, o ingiuria 
£' per gli Asini ognor là cosa stessa; 
Ma, intaoto non badando a chiccfaessia, 
L'Asin lasciaya dire, e proseguia: 
— 61. - 

AccordOy chei] padron spesso unpocliett^ 
P^ecipar dell'Asino ancVei parej 
Ma gli Asin di più credito e rispetto 
Sostengon, che un padron non puo sbagUare» 
Ond*io, docil riaunzio ai dabb] miei 
£ rOrso :in yero un gi'an bufibn tu stù 

— 6a. — 

Yero è che talor parmi tristo e brutto 
Di schiayitii lô stato, in oui rimango; 
Ma noi siam nulla, ed il padrone è tutto; 
Es^i son oro, e noi sian^ feccia, e fangO; 
Onde yenero anch'io la scbiayitù. 
£ VOrso : in yero on gr^n biiffom siti to^ 



— 63* — 

Ma pcr eompenso in certi Sa di festa, 
E pennacchi in gran pompa, e campanelli 
Ci si appiccano al colio, € in sulla testa, 
E fiocchi, e nappe, c ciondoli, c Bindelli, 
Che lusingan la nostra ambizione. 
E rOrso : e sempre sei xm gran buôbue. 

-64.- 

Più de* discorsi tuoi stirao i tuoi ragli; 
Tu dunque per un po' di fîeno o strame, 
E per quei fiocchi, ciondoli, e sQnagli 
Tranquille ognpr soffri il baslon, la famc? 
Ti compiango non già schiaro in vcderti. 
Ma ti compiango sol, perche lo m«rti. 
-65.— 

»L*Asip che in mezzo a quei ragiooatte&ti 
Vedcasi ancor fra quei signori îHeso, 
Calmati alquanto i primi suoi spavetiti. 
Un p6 più di coraggio ayeva presoj 
Ondepensô di far Tapologia 
Di tutta in gênerai PAsineria. 

Poichè con quei dialoghi, e discorsi 
Credea d*aver conyinti e persuasi 
Le Pantere, i Lion, le Tigri, e gli Orsij 
Onde corne accadere in tàli casi 
Suolfra gli uomini ancor, se sovra ogni altro 
Credea saputo^ spiritoso, e scaltro. 
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-67.- 

E a mente rîcKiamatisi parecchi 
ILochi topici, e termin ripetuti 
Dai coippagni, t dagli Asini piii vcccki, 
Rizzô Torecchia, t in atti sostenuti 
Si pose in gravita per farsi qnore, 
E darsi l'aria d' Asino oratore. 
-,68- - 

E incominciô : A cbe far tanto clrasso. 
Perche T Asino ail* nom vive sommesso. 
Se ovuùquc il guarcte,ovunquevoïgoil pa^so^ 
Tanti e taiiti vegg*io che fan lo stcssof 
PercUè splo rimprovcri si amari 
Si scarican 5U,i povcri Soinari l ' 

Non vrggiamo ilCammel grande e groppoto, ^ 
Non veggiamo il raagnanimo Osvallo, 
La Pecora, la Capra, il Bue cornuto, 
Che al collo sotlo il giogo ha fattoil caIlo2 
E lanti altri animai, ch'or io non nomo^ * 
AI Jispotismo soggiacer deiruomoî 

"" 70. — .....* 
Noi sappiam, che a ogni specife d'^imali - 
Dal destino assegnossi il proprio stato: 
Restin tranquiili, e se non restan tali 
Son reluttanti agli ordini del fàto; 
Se avvien che nel suo stato ogntin guai trovî. 
Perché, cangiando,in traccia andar di nuovif 



Sanqne îo meglio cercar mai non si dee 
Lia pubblicaturbartranqnillità. 
£ rOrso allor : giusta coteste idce 
Sempre i] pubblico tuo sofirir dovrà 
Li'arbitrario baston : ma pur non Teggio, 
Meglio in cercar, cbe pué temerdi peggio. 
— 72. — 

Non debbon nô perturbator proter^'i 
La tranquillitâ pubblica turbare; 
Ma se il duro Asinajo, a cui tu serri, 
A capriccio, e perche cos'i a lui pare. 
Mena il baston saU'Asinina turba, 
La lor tranquillitâ egli c che turba. 
-75.-^ 

Piano un tantino, interrompendo l'Orse,^ 
L'Asino escUma allor, piano un tautinol 
Diretto è a trayiar cotai discorso 
L'opinion del pubblico Asinino, 
£ puzza alquanto un simile argomento 
Di riyoluzionario istigamento. 

_ 74. - _ 

Ma tolga il ciel che mai dî noi si dica^ 
Che ribelli al legittimo padrone 
Siam diyennti per scansar fatica, 
O per timordifrusta, e di bastone: • 
Noi siam di buona fè, fidi e sicuri. 
In somma Asini veri, Asini puri. 
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-75.- 

Mentrc con grand'impcgno, c gran calorc 
Avanti la selvatica assemblca, 
La disputa fra F Asino oratore , 
E quell'Orso filosofo fervea, 
Alle^da di quci disputatori 
Accorscr aitrc fere, altri uditori. 
_ 76. - 

UAsino settator parvc agli astanti 
Di dottrine dannevoli e non sane; 
l'roppo l'idée di Ini^troppo distant! 
Parvero daU'idec repubblicanej 
E domandato fu altamentc attorno 
Di rappellarlo airordiac del giorno. 

— 77- — 
Ma la Tigre crcdè, clie inteso a fare 
Controri voluzion TAsino fosse: 
Con nari eofiate incominoiô a soffîare, 
E con pupille corne brace rossej 
Epiù soffrire iltemerario c folle 
Perotar di queirAsioo non voile. 

-78.- ^ 
Con i fremiti suoi pria TiQterrupjpc: 
E fino a qtiando restera in^punita 
In tuon franco e confuso alfin proruppe: 
Di cotes.tui rîmpertincnza ardi^a? 
No, ch'io non soâiirolla, onde i Somari 
Non osin più insultar le nostre pari. 



— 79' — 
ïn questo dir la formidabil fiera, 

Che terribil neU'ira estremamente, 

E sangiiinaria e terrorista elFera, 

L'unghia spiegandaycd arruotaQclo il dente^ 

Sal tremante Asiiiei lanciossi a un tratto^ 

ImpetuQsa di sbranario in atto. 

— 8o. — 

L'Asin perduto allor quel p6' di priai 
Effimero ed apocrifo ardimento, 
Toma alla natural yigliaccheria: 
Tremava tutta corne foglia al vento. 
Col muso a terra, e colle orecchie basse,^ 
£ la fera attendea, cbe lo sbranasse. 
^ Su — 

E se non ers^, cbe opportuDO venne 
Jl Lion generoso in suo sussidio, 
£d abbranco la Tigre, e la riteane 
Dal commetter quel brùtto asinicidio, 
L'Asin periva, e in lui Tasineria' 
Il suo grand' orator perduto ayria» 

' — 7^' — 
E non tel dissi io già, quel fier dicea^ 
Cbe non per libertà gli Asin son fatti I 
Requisiti non ne ban, non ne banno idea; 
Ma non fiamaiperô,che tinga,e imbratti, 
O arnica Tigre, una par tua yilmente 
Nell'asiiuno sangue e l'ugna, e il dente. 
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— 85. — 
Noa è de* sdeg;ai tuoi degno un Somaro^ 
Colui giusta il comun stiie asinesco, 
Ciô che ode sol ripete, affatto ignaro 
Délia storia, e del gius animalesco, 
£ debbe un' animal si sciocco, e vile 
Più in noi destar compassion, che bile. 

-.84.- 

A cui la Tigre : E non udisti ?... ho inteso, 
Ripfese quei^ ma ogni qualvolta ho udito, 
Ch'Asino schiaTO abbia talorpreteso 
Di filosofeggiar, m'ha diyertito; 
Perche quel deUo antico io so, tu il sai, 
IVaglio d'Asino al ciel non giunse mai» 
-^ 85.— 

Si rimandi quell'Asino fra i suoi 
Senza recargli altra molestîa, o noja; 
Afiratellarsi non puô mai eon noi 
Yii schiavo : Asino risse, Asino muoja: 
Chè un* Asino non puo cangiar mai tempre^ 
£d è in qualunque stato Asino sempte. 
•^ 86. — 

Le moderato tue nobili idée, 
La Tigre allor, frenata un po' la rabbia, 
Veuero, disse: ma badar si dee 
Sempre aile conseguenze, onde non abbîa 
Alla pubblica causa un di cotesto 
li^oderantlsmo a divenir funesto. 
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E poicbè fra le fere ud fanatîsmo 
V*era allor fra duc celebri partitî, 
L»ac Pantera, incUnata al terrorismo. 
Applaudi dcUa Tigre ai detti arditi; 
E col gruguito, e il mormorio disposta 
Lr Orso mostrossi pcl partito opposto. 
_ 88. — 

E soUeyossi un tal bisbîglio sordo 
£ nella parte dèstra, e nella manca, 
Cbe color non mostraya esier d'accordo^ 
£ il dente digrignar, scuôtcr la branca, 
£ un mal sopito tacito fermente ^ 

Scorgeasi in tatto quel féroce arme nto* 
— 8g. — 

Pur del Lione al detto ognun si tacque^ 
£ tutti il rispetfar come un c(nnandO| 
L'Asin lasciaron ire, oye a lui piacque^ 
Che saltando, ragghiando, e spetezsando 
Allegro, a orecclkie ritte, e coda arcata^ 
Gorse de' suoi compagni alla brigata. 
— f)o. — 

Poicbè il fiefo rîhgbiar, gli ui4i, il ruggito, 
L'ungbie, le zanne, il fremito, i clamori 
L'ayean per cotai guisa impaurito, 
Che sua sorte credea d'esseme fuori: 
Miserol e non sapea, ebe incontro gk 
Alla syentura swa più cruddi e ria ? 
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- 91.— 

Che TAsinajo, U quai cercato inyano 
Infin allor Tavea per ogni intomOy 
Appena ch« lo vide da lontano 
Si baldaazosamente far ritorao, 
Strioge a due maa la xpazza, ed arrabbiato 
Yagli incoatro per dargli il ben-tomato. - 
— 92..— 

£ SI solenni, e si spietate e tante 
Sul musOy e sul groppon busse gli dette, 
Che non Asino mai n'ebbe altrettante; 
Ne dal menar nazzate si ristette, 
Fiuché con uiia in testa non lo prese, 
Che inunobily serniviro al suol lo stese. 
-73.- 

Al condottier Tacerbo ca^o increbbe 
Per lo profitto, che u*a7na perduto 
Se quei peria, non per pietâ che ii*ebb^ 
Onde tosto si mise a dargli ajuto 
Traendol per la coda a tutta forza, 
£ in piè leyarU) il più che puo si sfbrza. 

. - -r 94. - 
Ma poichè yano alfine, e senza effetto 
Riuscir yide ogni suo sforzo, ogni opra, 
Calci gli ayyenta e con brutal dispetto 
La cruda mazza pur di nuoyo adopra 
Sul misero Asinel, che si moria^ 
E spiraote W lascia in sulla yia« 
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-95.- 

D«lle ferc lo stuol fennato s' cra 
A riguardar la scena da lontano ; 
Rabbiosa aiior la Tigre, e la Paatera 
A YÎsta del crudele atta yillano, 
Volcan contro quel vil correr veloci. 
Barbarie per punir cotanto atroci. 

-96.- 

Ma anclie allor ritenendole -il Lione, 
Frenate, disse, il generoso ardire; 
Non diamo agi' intriganti occasione. 
Ne pretesto ai maleyoli di dire 
Che c* itigeriamo ne govemi altrai, 
Corne r nom dice , e dir potriasi a lui« 

— 97' — 
Col fréquente accader di tali casi, 

Forse ancora per gli Asini yerranno 
I fortunati Ai , che persuasi 
Del loro ben, dell' util lor saranno: 
Lasciam, che più sicuro e più perfetto 
Da se la medicina opri 1* efietto. 

-98.- 

£ r Asinajo essendo già partito, 
S' appre^ar doye 1* Asino giacea 
Per far suW accaduto alcun quesito; 
Ma l'Asino parlar più non potea; 
£ r Orso allor, di consolarlo in yece, 
Agro, e dolce rimproyero gli fecc. 

A/i* ParU Tvm, IV* F 
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— 99- — 
Assaiy disse, rincrescemi il tuo stato; 
Ma cio avvien perché sei troppo cocciuto. 
Se, com' io proponea, fra noi restato 
Tu-fossi, cio non ti saria accaduto; 
Ma quei raccblto un tenue fiato, fisse 
In lui le luci moribonde , e disse: 

— 100. — 

Lasciami, fratel caro, il luminoso 
Onore di morir sotto il bastone; 
Corne i nostri ayi,ilciel gli abbia in riposo. 
Un Asino fedel al suo padrone 
Di baston dee morire; e in dircosi, 
Tirô r ultimo peto , e poi mori. 

— • ICI. — 

Scorsi unpajo di giorni erand appena, 
Cbe di là ripassô Tasinicidâ, 
E r Asino tedendo in suU' arena 
Morto giacer: se inutil fosti, ei grida. 
In vita tua, consumator di paglia. 
Tua morte alcun profîtto'almen mi yaglia. 

102, -^ 

Cosî colui dicendo; uffizio infamel 
Si pone a scorticar la bestia morta; 
E in preda ai coryi poi lascia il carname, 
E la pelle in trofeo seco si porta: 
Ne mai dall* Asinajo altro conforto 
^ttenda Asino schiaro, o yiro o morto» 



APOLOGO II. 



LE PECORE. 






.1 o non saprei per quai fataliti 
lie hestie a' nostri Ai non parlin piît; 
Poichè sappîam, che nell' antica età. 
Ma antica antica assai, cosi non fu. 
Corne fede ne fan Fedro, cd Esopo, 
£d altri autor, c\it son yenuti dope. 

Délie pécore il gregge allor solea 
Gir pascolando per 1' erboso prato 
Liberamente, ove più a lui piacea, 
Senza essermai malgrado suo guidato. 
Corne oggi dal pastor, dal pecorajo, 
N''« yenduto soyente al maceUajo. 
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— 5. — 

Ma la sua lihertà, V indipendenza, 
Avea pcrogl' iaconTenieati suoi. 
Che verun stato, a vero dir, n*è senza; 
E comc tutto di lo veggiam noi, 
Nel fisico non men, cbe nel morale, 
£* misto in questo mondo il ben col maie. 

_ 4. _ 

Peromentre pascendo in santa pace 
Le pécore s en glan, da famé spinto 
Improwiso talor Lupo vorace, 
Esercitando il naturale istinto, 
Ne ritroyandô resistenza alcuna ; 
Prendeyane, e pappavane qu alcuna. 

— 5. — 

Che degli uomini ognor questa è la sorte^ 
Di tutti gli animai questo è il destine. 
Il debole è la yittima def forte , 
£ il pesce grosso maagia il piu piccino: 
£ sempre la medesima commedia 
Continuera, se pio non ci rimedia. 

- 6. — 

E poicbè infatti tutto di si vedc, 
Cbe abusi, ed abitudini maligne 
Più cbe impunité son, più prr,ndon pîede, 
Perciô seguian le scorrerie lupigne 
A danno dc'lanuti imbelli armenti 
Seroprp più perigliose e più fréquent!. 
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— 7- -^ 
Onde, esigendo il pubblico intéresse 
Indispensabilmente alcuQ riparo, 
Che ai progressi del maie argin pouesse, 
Di consenso comun determinaro 
In un solenne gênerai consiglio 
Cercar corne distogliere il periglio. 

— a — 

Convicn saper, che nell'età primiera 
In quella greggia infin allor salyatica 
La forma del govcrno in parte ell* era 
Democratica, e in parte aristocratica, 
E il gregge tutto in certe occasioni 
Soleya deputare i suoi Montoni. 

Non già perché di specie differenti, 
Che da Pecore anch' essi e^no nati, 
Ma la mole, la forza, e V eminenti 
Corna facean, che fosser riguardati 
Dalle greggie più deholi, e minori 
Corne i loro patrizj, e senatori. 
— lo. — 

Ch' era comun fra loro il pregiudizio, 
Che il picciol fosse un animal dappoco , 
E il grande avesse sol spirto e giudizio ; 
Poichè, proporzionando il senno al loco, 
Diceaii: gran contenuto aver. non posso, 
Se il continente non è grande c grosso. 
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— II — 

l.e Pccore pcrtaato, a branchi a brancliî 
Sendosi unité in assemblée primarie, 
Elessero i Monlon più beUi e bianchi, 
Cbe avcsser qualità straordinaric, 
E délie specic lor dalle votanti 
Denomiuati fur rappresenUnti. 

— 12. — 

E délie necessarie facoltà 
Munili fur, che uso, e dover prescrive. 
Onde poter con piena autorità 
Preudér risoluzioû définitive, 
E provvidenze , cbe fosser crédule 
Opportune alla pubblica salute. 

— i5. — 

In luogo convcnevol s' adunaro 
I deputati de* lanuti armenti: 
E ivi tutti a proporre iucorainciaro 
Varie misure e vari espedienti; 
E s' udir, come in lutte le adunanze, 
Spropositi, sciocchezze e stravagnnze. 

— 14. - 

Cbi propose impedij* 1' accesso ai Lupi 
Con circondarsi di ripari , e fosse; 
Chi d* ire ad abitar balze, e dirupi, 
O luogo tal che inaccessibil fossej 
Chi disse avervi una risorsa sola, 
TenderUcciji chiâpparglialla tagliuola. 
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— l5. — 

Al tri doyersi domandare ajuto 
A qualche grkn potenza aDimalesca, 
Fare alleanza, e a lei pagar tributo, 
Orsi, Tigri, Lion: cliç se riesca, 
I Lupi allor più non avriano osato 
D' inimicarsi un simile alleato. 
_ i6. _ , 

Altri poi sqstcnea , che al soldo loro 
A ogni costo doyean prendersi i Cani , 
Poichè Lravi e fedeli eran coloro, 
£d i Lupi tenuti avrian loutani; 
Corne i Syizzeri avvien, che in più pacsi 
Al lor soldo dai principi son presi. 

— ï7- — 

Si fece innauzi un gran Montone intanto 
Colle ritorte macstose coma, 
Coda napputa, e di lanoso manto 
Pomposamente avea Ja groppa adorna, 
Candido più cbe neve, e per rispettto 
Da tutti Cornosavio er* egli detlo. 

— 18. — 

lo lodo il Tostro zelo patriotico; 
Ma il nostro, ei disse, è un caso climaterico, 
£ il parlar vostro parmi alquanto esotico: 
I vostri espedienti han del chimerïco: 
Adattabili sieno al caso pratico, 
£ nulla abbiano in se di problematico. 
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— 19- — 

Vo* perô esporri sctiettamcnte c subito 
Pensier, chc incapo mio rawoigo, c medlto, 
£ che 7oi 1' approviate, io nou ne dubîto: 
f(ei proposti aaimai non ho graa credito^ 
Fidarsi in lor non è da buon politico; 
Potrem troyarci in caso ancor più critico. 

— 2o. — 

Ben io conosco altro aDimale, a cui 
Che ci affidiamo estremamente approyo; 
Poichè qualità tante io trovo in lui, 
Quante in al tri animali io non ritrovo: 
E s* egli sovra ogni altro è s\ perfetto, 
Onta non è d* essere a lui soggetto. 

— 21. — 

£' questi l'uom: Tuora solo allô stermimo 
Potrà sotlrarci: andiamo dunque a porci 
Deir uom sctto il possente patrocinio. 
Corne ^ià fero Asini, Polli, e Porci, 
E altri animai, che ojr se ne trovan bene: 
Seguir i buoni esempi ognor conviene. 

22. — 

Fra gli uomini pertanto un de' primari 
Da noi non lungi La sontuosa sede; 
Comanda a mandre, ed a bestiami varî, 
E campi, e boscbi, e prati egli possiede: 
Al caso nostro ei sol parmi a proposito; 
T)gui altro espediente è uno sproposito* 
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25. — 

Ma reciproclii far solenni pâtti 
Dobbiam fra lui e noi cbiari e lampanti, 
Corne suol farsi in tutti li contrat ti: 
Che se awien poi, che alcun de' contrattanti 

I patti rompa, e se ne creda assolto, 
L'altro lo è pur, ed il contratto è sciolto. 

-24.- 
Docil ciascun'Montône e maiisuetQ 
S' uniforme di Cornosavio ai detti, ' 
E con concorde universal decreto 
Determinar di farsi ail* uom soggettij 
E le condizion furon pro poste, 
E obbietti vi si fecero, e rispostc. 

— 25» — 

■ Ail' uomo ambasciador di quel consesso^ 
Stabiliti cbe fur quelli e altri punti, 
Fu nomin^to Comosayio stesso, 
Cui per opor fur tre colleghi aggiuul^'^ 
E air uom signorc del vicin paese 

II Pecorino ambasciador si rese. 

— 26. — 

Era questi un si^nor d' indole franca, 
Savio, uman, giusto, senza orgogïio, ed era 
Comun émeute detto Moscabianca, 
Nome di cui non so V origin veraj 
E corne comun padre er' egti amato 
E nel paese, e in tutto il vicinato. 
F 2 
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_ 27. — 

Comosavio, quel dî candido e bello, 
NoLil di se spettacolo facea, . 
Lustre le corne poderose, e il vello 
Layato tutto, e pettinato avea; 
Oude di ComosaTio al paragone 
Pià bel non fuyyi ambasctador Montone. 

— 28. — 

Com* era allor la pecorina moda. 
Pose tutta la cura în adornarsi. 
Grau fiocco su] la fronte, altro alla coda^ 
Qui e là sul dorso ya^amente sparsi 
I cappi rossi sulla bianca lana, 
£ d' argentei sonagli usa coUana. 

— 219- — 

E Moscabianca, cbe, oltre ai requisitt 

Deirauimo, e del core, era un beiruomo, 

Erasi posto un de* piu bei yestiti, 

£ gli facean corteggio il maggiordomo, 

L* abate Zibaldon bibliotecario, 

£ Scartafoglio yeccbio segretario: 

— 5o. — 

£d il mastro di casa abil, leale, 
Cbe cbiamatb yenia messer Registre^ 
£ il castaldoy ed ageote générale, 
CK' era una specie ai primo ministro^ 
Pieno di zel, d' abilità, di fede, 
E percid nome ayea di Buonafede. 
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. — 5u — 
In beli'ordin disposti eran non poclii 
Coi ricchi spogii del padroDe indosso ) 
Paggi, cocchieri e camerieri, c cuoclii, 
£ altri clie tutti numerar non posso; 
£ spettatori assai da entrambi i lati 
Dalla curiosità cola cbiamati. 
~ 32. — 
Da una tribu na in fondo della sala 
Stavasi ad ossenrar la cerimonia 
La suocerà~di lui, messa in gran gala, ' 
Che si cbiamava madonna Scarfonia, 
£d altre iutorno a lei moderne^ e anticbe. 
Donne di casa, cyrer di casa amicbé. 
— 35. — 
Sopra tvtte perô la governante 
Si distinguea, detta Mfdomia Arpia^ 
£d una bella e polpacciuta fante, 
Cb' era custode della biancbeiia, 
£ si dicea dalla mal^na gente 
Che il Padron...io pero non credo nlente. 

-34.— 

Yenne ecn pompa tal di Moscabianca 
Cornosavio introdotto ail' udienza, 
Che avendo i snoi colleghia destra^e a manca, 
Fece con dignità la riverenza: 
£ con una bellissima parlata 
L'oggetto esp^se poi 4^11' ambasciata. 
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— 55. — 

O tu che bai tanto spirito e talento, 
£ su tanti animai tieui il dominio, 
A te mi manda il pecorino armento 
Il possente a implorar tuo patrocinio, 
Che sol ci pu6 salvar dalle molestie 
£ di Lupi yoraci, e d' altre Lestie. 

— 36. — 

In compense ti offriam grandi vantaggî^ 
Di pécore ti ofinamo il puro latte^ 
Oude squisiti far potrai^ormaggi; 
Nostre lane ti offriam candide e intatte^ 
Onde pauni farai superbi e rari; 
Cbe ti daran gran credito, e denan. 

Nella calda stagion ci toserai,* , 
Lt' inyemo poi ci lascerai la lana; 
Dalle Pécore il latte tirerai 
Tre o quattro yolte ai più la settimana; 
Accio non restin tisicbt* e consunte 
Dair esser troppo munte e poi rimunte. 
^ 38^ ^ 

Altrb inoltre potrai grande e sublime 
Ritrar pi*ofitto dalle mie compagne. 
Il pecorin fecondator concime , 
Che fertili farà le tue campagne, 
Ed abbondante renderanno e molta 
pi iromenti e di biade ampia raccoltA^ 
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-39.- 

A* patti tai ti diverrem yassalli: ^ ' 
S' essi giusti ti seml^ano, e g]i accettî^ 
Osservali tu stesso, e osseryar fatli; 
Se non ti sembran giuMÎ, e H rigetti, 
Quanto si è detto per non detto sia, 
£. lihero ognun resti corne. pria. 

—40. — 

£ MoscaBianca ail or riprese: il patto 
A me sembra giustissimo, e V accetto: ' 
Giuro pérciô di conservarlo intatto, ^ 
£d alza il dito e pon la mano al petto: 
E Cornosavîoj anch* io, dicea , lo giuro, 
£ inena un calcio, e batte il corno al muro^ 

- 41. - 
Compiuta in guisa tal queirambasciata, 

Dei circostanti e nobili, e yillani 
Scoppia tutta la turba ivi adunata 
In applausiy in evviva,ln battimanf, 
£ di clamore e 'di festoso *cbiasso 
La sala risuonô dall' alto al basso. 

— 42. -^ 

I servi con livrée pompose e riccbd 
Portaro in giro allor su gran bacioi 
I dolci d' ogni génère, pasticcbe, 
Cànditi, carameile, e biscottini; 
€be in tutto brilla ognor, ne mai si stanca 
La generosità di Moscabiancat 
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— 45. — 

£ di ciô non contento, a desinare 
YoUe quel di trattar qnegli animali: 
Fnitta squisita^ erbe odorôse e rare, 
Intri9i di ciambelle, e panducali; 
£ perche in casi tai nulla sparagna, 
Gli aLbcYerd per fin cqUq Sctampagna. 
.— 44. — 

Il trattato cosi di vassallaggio, 
Stipuhto ne' modi già descritti, 
Moscabianca, al suo solito, da saggio 
Comincio a usar degli acquistati dritti, 
£ pastor vigilami e Gani buoai 
Miseinguardia aile Pécore, e ai MontOBÛ 

-45.- 

A' suoi tempi le Pécore mangea. 
Ma con moderaziûo, con carità; 
Tosarle a' tempi debiti facea. 
Ma non otica coa troppa avidita; 
E mostrossi in [4role corne in fatti 
Costantemente osserrator de' patti. 
-46.- 

E dello stato sim nel cangîameato 
Tranquillité trorando, e sicarezza, 
Di Cornosavio al bel saggerinento 
Debitore percio di sua salvezza. 
Il gregge, esente ornai dalle disgrasie 
Gli yoUe decretar pubbliche graiie. 
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- 47- - 

£ dagl* insulti di y.orace Lestia 

I>' allora ia poi fu sempre il gregge illeso^ 
£~se Lupo oso mai dargli molestia, 
Fu ben tosto scacciato, o ucciso, o prcso: 
£, grazie a Moscabianca, ognor-contentf, 
£ senza alcim timor pascean gli arm enti. 

— 48. — 

Ma siccome ogni ben passa, e non dura, 
£ ben dicea chi disse, e rae ne ayreggio 
Ocularmente anch' io , cbe morte fura 
Soyente il meglio, e lascia stare il peggio, 
Moscabianca, nom rarissîmo ai suoi di. 
Il fior dei galantuorninî, mon. 

- 49- — 

Più assai cbe in vita sua, dopo la morte 
I rari pregi suoi fur conosciuti, 
£ la perdita d' uom di qnella sorte 
Fu compianta dagli uomtni, e dai brut»: 
Si néglige talor bontà, e Tirtù, 
£ si yenera allor cbe non y* è più. 

— 5o. — 
Figlio difierentissimo dal padre 

£rede, e successor fu Scannafîco, 
Priyo di qualité dolci, e leggiadre, 
D' ogni buon opra, e di yirtù oemico: 
Va peggiarando il mondo, e ognor si vede, 
Cbe ilmale albenc,eilpeggio al ms^aiiGcede. 



l56 APOLOGo'^SEC^IfDO. 

— 5i. — 

Un giovanastro cr* ei d' orgoglio pieno. 
Délia ragion sprezzante , e del consiglio; 
Ritegno afcun non conoscea, ne freno, 
DelPadre in somma era Topposto il figlio: 
Quando in talon indole rea si trova, 
Uom probo ayer per genitor che giova? 

— 52. — 
Conged6 tutti quanti yecclii e huoni 

Senritorî di cappa, e di liyrea^ 
£ a quei sostitui sgberri e birboni, 
Pcrcbè simili a se tutti volca: 
Scaccio pastori, e sino i can primieri, 
£ mise inyece lor mastini fieri. 

— 55. — 

Scaccid quel galantoom di Buonafede , 
Cbe ayea boutade a intelligenza unita, 
Giâ castaido del padre^ e il posto diede 
A Sgraffigna, garzon di mala vita, 
Falso, furbo, ayarissimo, ribaldo, 
"Hè sceglier si potea peggior castaido. 

- 54. - 

Deir iniquo Padron più iniquo scryo 
Daya ad ogni mal' opra il suo sufiVagio; 
Vil col maggiore, e col minor proteryo, 
Adulatore, e cotasiglier malyagio: 
A numerar non basterebbe un tomo 
I yiz) suoi^ del resto poi bray* uomo« 
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— 55. — 
Scannafico facea tutto il riyerso 
Neir azienda, e nell* economia, 
£ metodo tenea tutto diycrso 
Da quel che il padre avea tenuto pria; 
£ la casa d' un uom si Luono e retto 
Totalmente cangiata era d* aspetto. 
-56. "- 
E se ne awider ben le Pecorelle; 
Cuî spesso i pecoraj ladri , e furfanti 
Più che tosar, raschiar solean la pelle ; 
Onde di sangue i dorsi lor grondanti 
Con tagliy e taoclie si yedean straziati 
Dai crudi forLicion maie Jadoprati. 

- 57. - 

Eran più vol te al di munte e spremute, 
Come non latte già, ma sangue trarne 
L' aspro pastor volesse, e divenute 
Tisiche in cotai guisa, e maie in came^ 
Iran sudicie, languide e tremanti, 
iNè più quelle parean, dhe furo innanti. 
-- 58. — 

Àggiungi ancor che dalli Cani stessi^ 
Per cui doveau dai Lupi esser difese, 
Trattamenti soffrian Larhari e spessi^ 
Dai feroci mastini erano prese 
Talora a morsi , e n* erano talora 
£ straugolate e diyorate ancora. 
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59- — 

E, gcmendo, dicean fra lor sovcnlc 
Per dare al dnolo intemo an qualche sfogo; 
Ben c' ingannammo noi barbaramente 
A imporci da noi stcsse il duro gi<)go: 
Fonte perenne d' iotiniti guai, 
Da cui più non potrem sottrarci mai! 

— 60. — 

Meglio non era assat, che alcuua volta 
Qualcheduna di noi di furto fosse 
Da famelico Lapo in preda to]ta, 
Che tuttod\ soffrir strazi e percosse, 
E r avania crudel ch' usa con noi 
Il padron duro, e i subalterni suoi? 

— 61. — 

Ma aver dovean riguardo e cautcla; 
Che se p«*r isventura erano udite 
Soltauto proferir lagno o qucrela, 
Severissimamente eran punite: 
Nomar sol libcrtâ, contratto, o dritto 
Reputaf era capital delitto. 

— 62. — 

E se tentaron mai far priego o istanza 
AirAroministrator poc' anzi eletto, 
Con altiero dispregio, ed arroganza 
Discacciate venian dal suo cospetto: 
Ne lor ragioni essendovi a chi dire, 
Taccr dovean le misère, e soffrire. 



— 65. — 

Di Scannafico iutanto un tratto indegno, 
D* ogni altro tratto suo più yergogooso, 
Ogui riguardo ruppe, ogni ritegïio, 
£ rese Scannafico a tutti esoso, 
£ un inquieto uniyersal fermento 
£ccit6 in ogni génère d' armento. 

— 64. — 
Scannafico fra tauti aJtri suoi TÛj 

Sovranamente ayea quelle del gioco; 
Onde un di ne' suoi soliti straviz) 
Cou altri pari suoi perde non poco; 
Sicchè per aggiustarcon essi i conti 
Troyar coptanti si doyeano, e pronti. 

— 65. — 

Il fattor, cui si dié taie incumbenza, 
Per se e pel padron di-far danajo 
In un medesmo tempo ebbe ayyertenza, 
Onde un contratto fe* col macellajo 
Per yendergli hcstiame, in cui pur anco 
DiPecore,e d*Agnelli era un gran Lrancou 

— 66. — 
Intenzion si perfîda e maligna 
Si sparse appena per tutti gli armenti, 
Concordemente feronsi a Sgraffigna 
Rimostranze fortissime, e lamenti; 
Ma smuoyer quel fattor duro, inumano 
Dal proposito suo teutaro inyano. 
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Qaando poi Pempie intenzioD compite 
Videro, e trar le vittime ai macelli, 
La disperazion rese più ardite 
• Le gregge ancor più mansuete e imbelli, 
£ le Pécore il lor campioae antico 
Dejmtar Cornosavio a Scannafico. 

— 68. — 
Acciô tosto dovesse, e a dirittura 

Indirizzarsi a Scannafico istesso, 
E a lui con fronte intrepida e sicura 
Del reo ministro dimandar processo, 
Uaico autor di tante iniquità^ 
£ deir universâl calamitâ. 

-69.- 

£ cbe sorpresa ayeva, anzi sedotta 
Con perfida e malyagia intenzione 
La religiosità, la fè incorrotta 
Del loro clementissimo padrone^ 
E meritato con eiiormi falli 
L* odlo dei fedelissimi vassalli. 

— 70. — 
Cornosavio, cbe yecchio cra ed infermo, 

Dispensarsi volea da quell* onorej 
Ma nol permiser quelle, e tenner ferma: 
Onde pel ben comune, e per V amore 
Cbe portaya alla specie, a lui convenue 
Quelia accettar deputazion solenne. 
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— 71. — 

Dunque m un tal determinato giorno 
Di Scannafico rendes! alla reggia, 
E grande di Menton dietro e d* intom# 
Seguito r accompagna, e lo corteggia; 
Per via V onoran tutti al suo passaggio. 
Tutti applausi gli fan, gli fan coraggio, 
— 72, - 

Non volea ScannaQco il deputato 
Con fier dispregio né yeder, ne udire: 
Da SgrafEgna pero fu consigliato 
D' ammetterlo, onde poi poter V ardire 
Di quel sedizioso e terne rario 
Punire con rigor straordinario. 

-73.- 
Poscia clie Cornosayio entrar fu fatto, 
E del padrone ammesso alla presenza. 
Franco parlo, cito il trattato, e il patto, 
Perorô con gran forza ed eloquenza, 
£ getto tutta coraggiosamente 
La colpa sul Fattor iyi présente. 

-74.,- 
Quei minaccioso in lui lo sguardo fisse, 
Sbufiando per la rabi)ia, e pel dispetto; 
Ma Scannafico l' interruppe, e disse, 
Che si tolga colui dal mio cospetto; 
Troppo il soffersi: quella bestia oscena 
Di sïLSk temerità paghi la pena. 
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~ 75. - 

Conme parlar di patto? a me dar legge? 
Contmiar cTo ch' io comando , e yogiiof 
£ ancor non sa quel yile, e scliiayo gregge, 
Ch* io l^lgi dare, e non riceyer soglio? 
£ ancor non sa, che i pari miei sou naû 
Al di sopra dei patti, e dei trattati? 

-76.- 

ScYerisamamente innanzi sera 
Vo' che panita sia quella bestiaccia, 
Che in taie insolentissima maniera 
Oso pariare a Scanaafico in faccia: 
Noa minor dei delitto abbia gastigo: 
Sgraffigna, ndisli benf da te 1* esigo. 

— 77- — 
Farû cio detto il fiero Scannafico, 

Di ComosaTio in guisa ta! la sorte 
Abbandonando ai sao più fier nemico 
Che a fona il fece fnor di quella Corte 
In lao^o trarre, ove solea 1* impura 
Inuaondezza gettarsi, e la sozzura. 

... - 78. r . 

Qu\ gli spietati sanguinarj sgberri 
Col trace sguardo, e colla faecia arcigna 
Steserlo a terra e sguainati' i ferri 
Al fier comando dei crudel Sgraffigna: 
Nelle parti mascbili, abi duro casol 
Il poyero Monton f u mozao e raso. 
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— 79. 

La prima volta, a vero dir , fu (piella^ 
Che usanza incomincio si maledetta; 
Poichè venue a S^afBgna idea si felU ' 
Pcr far di Goraosavio al ta vendetta; 
£ il povero animal, di cui parliamo, 
Infra i castrat} si puo dir V Adamo. 

- 80. — 
Dell*atto iniquo abbominevol empio^ 

D* invenzion s\ mostruosa e strana 
In altri poi continuo V esempio, 
Massimamente nella spècie umana; 
Che assurdità non è, stranezza, vizio, 
Se iungo uso 1' approva, o pregiudizio. 

- 81. — 

Altri per ispiegar la voce al canto 
lu suUe scène effeminato e molle; 
Altri per porre al debol sesso accanta 
Impotente guardian geloso e folle, 
Virilitade a sterminare imprende, 
£ di natura i sacri dritti offende. 

- 82. — 

O distruttori délia spccie vostra, 
O vitupero dell* umana stirpe ! 
Ne v' è forza di legge aÛ* età nostra, 
Che voi dal suolo de* viventi estirpe ? 
Ma riprendiamo il fil, che invan v'attedio 
Sclamando contro un mal,ch'io o&on rimedi». 
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- 85. — 

Queir orator del Pceorin bestîame, 
Della sventura ria, che gli successe, 
£ deir infanda operazione infâme 
Alla yergogaa, ed al dolor non resse, 
£ condannoUo la sua dura sorte 
A un nuovo osceno génère di morte. 

-84.- 

Pianser le Pecorelle il lor Montonfy 
£ gli eresser lugubre monumento, 
Ove ogni anno veniano in processione 
A farvi sopra flebile lamento; 
£ in ricordanza di quel caso reo 
Un epitaffîo fer sul mausoleo. 

— 85. — 

Qui giace 1* animal, clie assoggettato 
La greggia avendo a scbiayitudiu ria. 
Visse Montone, e poi mori Castrato. 
O musico, che passi per la via, 
11 passo arresta; e a tal memoria acerba 
Sopra la tomba gettagli un po' d* erba. 

— 86. — . 

Ma corne uso introdotto ognor bel bello 
Prende vigore, e dalF orror dispensa, 
Percio i castrati spesso dal macello 
Del padrone passavano alla mensa; 
Ciô il mal'animo sparse, e il mal contenta 
In qualun^e altro gênera d* armeuto^ 
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-«7.- 
Perché ilPorco, il Cayallo, il Cane, il Toro, 
£ qualunque animal forte e potente, 
Parea che concertassero fra lora 
Sediziosi moti; onde il prudente 
Ministro yolse il proyyido pensiero 
Ad un qualche ripiego del mestiero. 

— 88. — 

Poicbè, dicea,cogli animai più forti 
Politica non è 4'imbarazzarsi; 
Coteste bestie de* pretesi lorti 
Son capaci talor di vèndicarsi; 
Meglie trattar coi deboli si suele^ 
Per lo più se ne fa quel che si yuole» 
— 89. — 

Parlonne a Scannafico, e dimostrogli 
Talor dove^ialmeno in app^renza, 
Per prévenir cosi disturbi e imbrogli. 
Far pompa d'alcun tratto d'indulgenza 
Pubblicamente, e gettar polye agli occhi, 
<yiacchè composto è il pubblico di sciocc^^i*' 

— 90. - 

Usar qiialche riguardo : exempli gratia, 
Modificar di dura legge il senso, 
Concéder priyilegio, o dritto, o grazia» 
E di danniy e grayezze alcun compeuso, 
Che interpetrar possiam corne ci frulla, 
Cose, che in fonde nOn concludon nulliig 
^«. Pari. Tom, lY. U 
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— 91- — 

Ma cbe per altro faite a tempo, e a loco, 
Calmano i laçni, e fan tacere i critici, 
I quaiî si capacitan con poco. 
Corne osservano, e insegnano i politici: 
Percbè quantuncpe, ei s(^giungea, poss'io 
Dir sopra ogni materia il fatto mio; 

— 9^- — 

In politica poi, se tu vorrai 
Tutto cercar da capo a piedi il moiido, 
Politico troyar tu non potrai 
Più sublime di me, ne più profondo; 
Onde la gloria, e gVinteressi lui 
A me confida : e quei rispose a lui : 

- 95. - 

Fa un po' tu qntl che vuoî, e non secoarmi 
Cogli aforismi, e colle tue freddufe; 
lo Yo' Tiyer tranquilio, c yo*. spassarmi; 
A te perciô lasciai le seccature, 
Diedi a te piena autorità : fa tu. 
Né yenirmi, ripeto, a seccar più. 

-94.-7 

A cui Sgraffigna : egiregiamente dicijr 
Spassati, e sta tranquiilo, io faro tutto; 
Per noi son fatti gli operosi uffici. 
Tu dei goder di tua grande£za il frutto; 
£ fa un incbino, e di partir non tarda, 
E îl gentil suo signor nemmen lo guard«« 



' t. E PECORE. l4f 

Giu5ta il supremo renerato oracolo 
Si comodo per lui, come intendeste, 
Sgraffîgna omai più non temendo ostacolo^^ 
DeU'assoluta autorità si yêste^ 
Che sacrosanto, e iiicensurabil rende 
Qualunque arfoitrio, che a capriccio prende* 

— 96. — 
Tutta percio la Pecorina razza, 

Siccome ^uella, che facea più chiasso, 
Fe^ coùvocare in spaziosa piazza, 
£ sovra un certo pulpito di sasso, 
Ch'iyi era a caso in grayità monto, 
£ an sermon studiato incominciô: 

— 97- — 

Per ordine spëciàl di Scannaiico 
Conrocai questa pubhlic'adunanza: 
State Ti dunque attente â quel ch*io dico, 
Che ra£fare è déirultima importanza: 
Decidere ei potea, ma ir voile adagio, 
£ udirne il Yostro libero suffragio^ 

. ^9^ - . . 

£ da questo imparate, bestie mie. 
Quai abbiate pad)rone umano e degno, 
E mai non siate a' suoi yoler restie, 
Ne di lui provocate il giusto sdegno» 
Sopra tutto ai ministri, or^ai suoi, 
Rispetto abbiate : ora Teniaino a noi 
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- 99- — 
O violenta, o natural cbe sia, 

É iadiiferente il génère di morte, 
Sempre con filosoiica apatia 
Guardarsi deve, ed incontrar da forte; 
Questo punto per base pria fissato, 
Proseguiamo il discorso incominciato. 
-— loo. — 
L'uom pél padrûn ya in guerra, e onor piii 
Morte non v'è per lui più gloriosa : fbeïlo. 
Perché a yoi pel padron d'ire al macello 
Gloria non fia? è alfin la stessa cosa. 
Avreste forse in capo il pregjudizio 
D'ayer yoi più che gli uomini giudizio? 

— ICI, — 

Ma, poichè nello PecOre l'idée 
Non son siccome in noi distinte, e cUare, 
Cotai filosofia forse non dee 
Parer si chiara a lor, corne a noi pare, 
Perciô leyossi a quel tratto oratorio 
General sussurrio nell'uditorio. 

— I02. -— 
Ma proseguia Sgraffigna : io son d'àyyiso. 
Se esaminar si yuol, quai sia maggiore 
X'onor che dopo morte ottien Tucciso, 
Queiche al macello,o quei che in guerra mue- 
Doyersi, c preyeroUo ad eyidenza, (rc, 
A chi muor nel macel la preferenza. 



— io3. 

Il valoroso Eroe, che muore in gucrra, 
I>alla vil moltitùdine indistinto, 
Si brûcia, vanne a pulrefar sotterra; 
IMa l'animale nel macello eitinto 
S'orna, si lava ben, se ne ha gran cura, 
£ in corpo d'un signore ha sepoltura* 

- 104. - 

Il gregge, neli'udir tai catechismi 
£iitro di mal umor, storceva il naso^ 
£ di quei fîlosoiîci soiîsmi 
Non parea ben convinto, e persuaso; 
Ma a quella indignazioa degli ascoltanti 
Colui punto non bada, e tira avanti. 
— ' io5. — . 

Il più bel privilegio airnom concesso 
E di peter, di quianto a far s'avrà 
I>opo la morte saa,"disporre.ci stesso. 
Or la clemenza, e la natia bontà 
Di Scannafico, a cui servir mi pregio, 
Oggi accorda anche a voi tal |ïrivilcgio. 
•— 106. — 

Stavasi la lanuta ampia famiglia 
Attenta il .fin di quel discorso a udire. 
Scannafico, Sgraffîgna allor ripiglia. 
Concède a voi la ILbertà di dire 
Liberaménte, corne roi bramate, 
Dopo morte esser cotte, c cucinate. 



— X07. — 

Ne cocinate csscr vogliam né cotte, 
Gridô la greggia tutta unitamentc. 
Ma fur le voci lor tronche, e intcrrotte 
Dal ministro crudcl, cbe gravcmente 
Eleyando le man silesûo împone : 
QuesU non è, dicca, la questione, 

— 108. — 
Torcangîatc aU'affar natura e nome; 

Yagando non andiam, battiamo il cbiodo; 
Non vi si cbicde il se^ si cbicde il corne, 
Ne nelïa co a già, ma sopra il modo 
Dar si dee categorica risposta; 
Perciô qui siete convocate a posta* 
.— logf. — • 

Noi non TOgliam, mentre ei dicea cesl^ 
Seguivan quelle, e ne facciam protesta, 
Noinonyogliam... eque^i.e siam purli: 
La question, diss'io, non è co testa; 
Deb non usciam dal seminato fuora, 
lo già Tel dissi, e vel ripeto.ancora. 
—» iio. — 

Voi cotte, e cucinate esser doyete: 
Su di ciô non si cbiede il parer vostro; 
Come esser cotte scegliere potete, 
Per clemenza, e bontà del padron nostro: 
Stiamo sul punto, e non ne andiam lontano, 
Di cid si parli, il parlar d'altro è yano. 
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— lîl. — 

Ma persistendo ognora e questi e quelle 
Cocciatamente nel parer di pria; 
Colui non yolle più sprecar cou elle 
I«a sua ministerial ûltisofia: 
S'imbruschi, gli monto larabbia al uase^ . 
£d esclamô da noLil cruccio invaso: 

— lia. — 

Non meritate voi, bestie comute. 
Si benigno e niagnanimo padrone: 
Tutlc le cure son per voi perdute, 
Vabbandono alla sua indignazione, 
£ al diayol cbe yi porti, e in dir cosi 
"Disc ese giù 4al pulpito, e parti, 

— ii5. — 

n diayol porti te, dicean £ra i denti 
L.*una e Tal tira guardandosi sul muso^ 
LiC Pecorellc allor : che sentimenti I 
Cbe autorità ! quai di poter abaso I 
Poscia cbi quà, <:lii là le zampe yolse, 
£ in questa guisa Tassemblea si sciohe. 

— m4- - 
SgrafiBgna fe' il rapporto a Scannafico, 

£ a lui rappresentd, cbe cou colero 
La compiacenza non gioyaya un fîco, 
£ a usame ancor ne gïa del suo decoro; 
Poi soggiungea, se yoglion criticare, 
Lascia le 4ir, ptircbè ci lascin fare« 
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— ii5. — 

Mai bestie gratitadine non hanno, 
Konscernon chi beoefica, t chi insulta; 
Non curan benefizio? abbiansi il danno. 
I>al comun mal sempre alcuu ben risulta^ 
Più che saran da te neglette e oppresse. 
Plu ayran bisogni, e piii ti fian sommesse. 
-ii6, - 

Cosi l'iniqao consiglier favella; 
£ Scannafîco dava appena ascolto, 
£ colle dita in sulle man strimpella^ 
Sbadi^lia, e pinta avea la noja in volto; 
Dall'agiato sofa non si scorapose, 
£ sdrajato com^-era, a lui rispose: 

— 117. — - ^ ^ 
Conta a cbi udir li yuole i dogmi lui, 

£ le massime tue tientele teco: 
Non vo* imparar a vivere d'altriii, 
£ le massime mie uacquero meco: 
lo pensieri non yo', non vo* molestie, 
£ per me son lo stesso uomiai, e bestie. 

— 118. — 
Mentreil ministro ed il padron contrasto 

Facean fia lor con mutui sentimenti 
D'ignobil aima, e cor corrotto e guasto, ■ 
Fino il senso del mal perser gli armenti^ 
£ yani esseudo i sforzi, e le querele, 
S'abbandonaro al lor destin crudele. 
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— 119. — 

£, corne avrien di mal, che luiigo dura, 
Credcttero i lor mali irreparabili, 
£d inerenti alla di lor natura, y 

£ dalla speeie loro inseparabili, 
£ li soffriron cou manimetudine: 
Tanto puo pregiudizio, cd abitudîne, 
— 120. — 
E sempre il mondo gemerà fra queste 
Triste sequele di sistemi strani, 
Fincbè sciatilla elettrtca céleste 
Non isottota il torpor dai petti umanij 
Onde neirordîii natural ridutto, 
£ ne' conilni suqI rientri il tutto. 



G a 
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— 7. — 

Ed alquanto inoltrando il passo poi 
Su verdc prato presse alla foresta, 
Yidero pascolar branco di Bu<n, 
Gui s'eleran gran coma in sulla testai 
£ in paragon di quei foran piccini 
£ quei di Transilyania, e i Pèrngint» 

— 8. — 

Per quanto estranei sieno alla paura 
Orsi, Tigri, Lioni, e fere simili, 
Pur, vedendo di mole e di figura 
Si strane bestie, e si da lor dissimili^ 
Tal sorpresa proyar, tal maravîglia, 
Che se timor non é, se gli assomiglia^ 

— 9- — 

Onde^ quantunque vigorosi e afditi^ 

Pure alla colossal maecbina énorme^ 
Ai risonantiorribili muggiti, ^ 

Aile alte eoma, aile robuste forme 
In quei corpulentissimL animali 
Forse credean corrispondenti egualL 
— 10. — 
Percio si ritirarpn tra le spesse 
Piaute d'alcun^ perticke in distanza^ 
Per consulta r fra lor quai si dovesse 
Prender partito in quella circostanza; 
£ il Lion coraggioso ivi primiero 
£spose il Stto magnanimo pjeusiero^ 
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— II. 

Se ciasclieduii di noi, dicea, rimembra 
Le proprie geste, ne se stesso obblia, 
Poco, colleghi miei, or qui mi sembra, 
Poco, anzi nulla a consul tar vi sia: 
Ai'vezzi ad assalire, e a vincer sempre, 
CaugiateaTremmo forze, indole, e teiDpref 

12. ^- 

Su dunque, o tutto di coloro il branco 
S'assalga anitamente, o io sol l'assalto, 
lo, rOrso disse, assaliro di fianco; 
£d io, la Tigre soggiungea, d'un salto 
Sovra di lor mi laacerô di dietro; 
£ il Lion : e' io di fronte, e non m*arretr*. 

— i3. — 

. Ciô detto, i fieri soc} in un*istante 
S'aprir passaggio inosservato, e fosc» 
Framezzo folte, ed intricate piante, 
£ improTTisi sbucaronodal bosc», 
£ concertatamente su quel grosso 
Be^ame corser datre parti addosso. 

Quei cbe li vide incontro a se yenire, 
Cbi quà, cbi là precipitosamente 
Sbaragliaôdosi, posesi a fuggire: ^ 
Lo che cosa assai strana e sor}irendente 
Parve agli assalitor, cbe in quei cornuto 
Stttolo grau resisteuza ayeau tematOi. 
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— l5. — 

Un Toro sol fra tutto quel bestiame, 
Distinto per Tarmata altéra testa; 
£ pel candido e lucido pebme, 
In mezzo al prato immobile s'arresta; 
£ a quel, che Giove ua di celo, somiglia 
Quaado rapi d'Ageuore la jGglia. 

— i6. — 

II guardo osseryator d'attorno gîra 
Per yeder quai cagione in fuga ha messa 
La spaventata mandra^ e TOrso mira^ 
Cbe capitombolctndo a lui s'appressa: 
Imperterrito il guarda, e colla zaçipa [^pa. 
Raspa il sno), mug^bia^sbufia^e d'iraayyam- 

— /7; - 

L'Orso, cb'era primicro entrato in lizza, 

Con lazzi a baloccar si pose il Toro, 
Buffbneggiando in sn due pie si drizza 
Per dar tempo ai collegbi, acciô coloro 
Giunganper dar l'assalto triplicato, 
Cbi di cul, cbi di fronte, e cbi dal lato* 
— 18. — 
Quando il Toro ad un tratto il salto spîcca 
Rapido contro TOrso, e il como abbassa^ 
£ se in corpo quel bruscolo gli ficca 
Da parte a parte netto glielo passa: 
Striscia ilcolpo la cute,.e Turto solo 
Impetuoso lo strabalza al suolo. 
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Da opposte parti intauto a lui soccorso^ 
£ al cornufto animal terribil guerra 
Portauo allor Tigre e Lion, cui 1*015^ 
S'unisce rileyandosi da terra : 
Incredibili sforzi il Toro fe*, 
Ma clie mai far potea sol contre tref 

— 20. — 

Troppe la pugna è disugual^ e tro[^ 
Sûperioritâ ztegli aggressori: 
Chi a fronte, chi di fîanco, e chi alla groppa 
L'^assale eom'è stil de' traditori; 
Ond*egli «ade, e la yorace, e strana 
Lega crudel la lacera, e lo shrana. 
— 21. — - 

E mentre ad infarcir il ventre ingordo 
Nel fumante camame immerge il dente, 
E il muso d*atra san^ue inlriso, e lordo» 
Ciascun verso il compaguo avidamente 
Rivolgc obLliquo il guardo, c s'avvicina. 
Corne se insidia mediti, o rapiua^ 
.--- 22. — 

L'^altro addentando il sanguinose pasto^ 
Col pieno gorgozzul brontola, e shuffa, 
£ col fremito in pria fa sol contraste; 
Poscia piii séria atraccasî la zuffa, 
E un contro Taltro adopra Tugna e '1 motsa^ 
Ora la Tigre,^ra il Lioue, or TOrso.. 
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— ^^' — 

Poicliè sovente avvien cfae farsi amicî 
Per depredar, e per rapir ta yeda 
Potenti cbc fra lor far pria nemici; 
Ma se poi yicnsi a ripartir la preda, 
Patto non v*è cli'obbligbi i forti e leglii 
Trapaci faaielici collegbf/ 

— 24. - 

- Ne ai quell'Orso âbbiate opinione 
Cbe luanco forte, c formidabil manco 

délia Tigre fosse, o del Lione, 
£ssend*egli un grand* Orso, nn Orso bianco; 
Razza peggior, cbe immaginar si possa, 
Tcrribil per la mole, e per la possa, 

— 25. — 

1 Poicbè color caHnata ebber la famé, 
£ il birzzo riempiuto, e la yentraja, 
Al suol scarnito lasciano il carnamej 
Ciascun stanco e satollo allor si sdraja; 
Poi tacito cbi quà, cbi là siyolse, 

£ in giiisa tal la lega lor si sciolse. 

— 26. — 

Ma ciascun membro delîa sciolta lega. 
In sen covando il mal talento e Tira, 
Solingo erra pel bosco e del collega 
Per ogni mezzo a vendicarsi aspira: ■- 
Solo il Lion cbe in suo TÎgor confida^ 
A eampo aperto ogni riyal disfida. 
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— 27.— 

DairOrso infatti ci fu tcntato s'pessô 
A sorprendcr la Tigre unitamente; 
E rOrso ad assalir nel modo istesso 
Dalla Tigre lentato ei fu soyente; 
Ma il Liou rigettd Tinvito indegno, 
E per l'insidia vil mostrd disdegno. 
-^ 28. — 

Si vuol che TOrso allor si collegasse - 
Colla Tigre, il Lion sperando abLattere, 
E che il Lion perfîn dégénérasse 
Dal tautato magnanimo carattere; 
£ per via délia forza, odeiriogaono, 
Ciascun cercasse al suo rival far danno. 

Per quella scission, per quel dissidio 
Poteron per allor grimbclli armenti 
Scampare ancor dal loi^ totale eccidioj 
Che la lega dei forti e dei potenti 
Il danno altrui colVutil suo combina, 
£ dei deboli sempre è la ruina. 
— 3o. — 

E s'egli è ver, che l'union dei forti 
Sol di rapacitâ si nutre e pasce. 
Onde ai deboli eccidio avvien che apporti, 
La gelosia, che fra i potenti nasce, 
E che rivali infra di lor li rende, 
Dei deboli Teccidio almen sospende. 
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— 3i. — 

Cid per altpo va ken, se si ragîona 
Di pennuti o quadrupcdi animali, 
Chc fansi guerra colla lor persona, 
E contre i lor ncmici, e i lor rivali 
Battousi corpo a corpo, e nelle pugnc 
Impicgano le zanne, i rostri^ c Tugoej 

— 52. — 

Ma se parliam d'altri animali, a coi 
S'accorda jus di agir comej^r frulla, 
Guerreggiando, la vita, il sanguc al^rui 
Espoagono tatlor, ne rischian nullaj 
E seinpre fur^sempre saran costoro 
Stcrminatori délia spccie loro. 
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LA GATTA E IL TOPO. 



F 






«•ra luia Tolta una famosa Gatta 
Oltre ogni dir lussuriosa e ghiotta, 
Che sopratntta la gattesca schiatta 
La came cruda amd più che la cotta; 
Ne da lei ne' pollai, nelle cucine 
I piccioni eran salyi e le galline. 

Coi Gatti, che Teniran d'ogn'intoraOy 
Facea un hordelle^ un chiasso indiavolato 
Sui tetti, e le soffitte e notte, e giorno, 
Tenendo inquieto tutto il yicinato; 
Or pentole rompeya, ed or tegami. 
Or salsiccie rubaya, ora salami. 
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— 3. — 

Un domestico Can strozzô di netto 
Pcr pappargli la carae , c la minestra; 
E per ragion di non so quai zampettû 
Fe* un Gatto tombolar dall^ (inestra: • 
£ tutto riserbar per la sua go)a. 
Parea che in casa esser vol esse sola« 

-4. - 

Ma, quantunque facesse un si granmale, 
Che tutti se ne aveTano a dolere; 
Pur sendo ella un bellissimo animale 
Di biaoco pel sparso di maccbie nere, 
Sommamente scberzevolc c bufiona, 
Ogni mal opra le menaTan buona. 
^ 5. — 

Sul canapé sdrajavasi supins, 
Cbiudeya g]i occbi, e respira va appena; 
£ quando qualchedun se le arvicina ' 
O la pancia lisciandole, o4a scbiena^ 
Ella cou varie smorfîe aveva in uso 
Lieye la coda st rofînar sul muso.. 

— 6. — 

' Ma,sic(;ome ciascun, sia nom, sia bestia. 
Ha qualche gusto suo più o meno strano. 
Quel che alla Gatta dava più molestia; 
£ra quel del formaggio Lodigiano; 
Per quello ita saria dentroalla ûamma^ 
Per quel strozzata avria per f]^ la mamxna. 
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Vide un giorno un Facchin, che suUa testa 
Porta va una bellissima ed immensa 
Forma di Lodigian dentro uba cesta, 
Andandola a ripor nella dispeasa: 
La Gatta a quel dolcissimo spettacolo 
Se non cadde in deliquio, fu un miracolo» 

^ a -. 

Montandole Todor, cVivi esalaya, 
Su per le nari, impression si viva 
Le facea nel cervel, clie masticava. 
Corne l'avesse in bocca, ed iughiottiya: 
Quella poyera Gatta in verità 
In circostanza tal facea pietà. 
_ 9. — 

ITscendo intant'o colla yuota sporta 
Il Faccliiu cbiuse l'uscio a cbiayistello; 
La Gatta visitô finestra e porta, 
Dicendo : ob se trovassi uno sportello, 
O un buco per fîccaryi il capo dentro 1 
Cbe se ci ficco il capo, io tutta c'entro. 
— 10. — 

Esaminando va con occbi d'Argo 
Tutta la stanza attorno e sotto e sopra, 
Col guardo la misura in lungo, e in largo, , 
Per veder se v'è luogo, ove discx)pra 
Qualcbe picciol passaggio, qualche buca, 
O fessura, per cui ci s'introduca. 
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— II. — 

Né diligenze fe' minor di quelle 
Che fac«ia il capitan che s'affatica* 
Per sorprender, se puô le sentinelle, 
£ penetrar nella città nemica; 
Che una yolta yorria, vinto dal tedio, 
Con nn colpo di man finir Tassedio. 

— 12. — 

Ma tutto invan, che il dispensîer sagace^ 
Accio a mangiar le robe iyi riposte 
Non enlri sorcio, o altro animal yorace, 
Fatto ayea rinnoyar toppe, ed imposte; 
Sicchc neppnre un moscherin yi passa. 
Non che nna Gatta si pafiuta e grassa. 

*^ i3. — 
~ Ma corne al par di lei non Véra un'altra 
In tatta quanta ia çenia gattesca 
Si féconda in ripieghi astnta e scaltra, 
£ piena di poHûca furbesca, 
Un bello stratagemma immagino, 
£ cosi a ragionare incominciô; 

- 14. - 
Nell'ardua impresa io riuscir non pos«o 

Sola, e da me; donque si cerchi ajuto: 
Spesse voile sul tetto un Topo grosso 
Passeggiar fra le tegole ho yeduto, 
Che quando yede me, scappa^ e sparisee, 
£ la mia buona intenzlon tradisce. 
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— l5. — 

Hanao deuti costor si acud e dori, 
Clie proprio al caso mio pajoao fatti. 
Ne il legno sol, ma roderiano i mûri, 
Grazia clie il ciel non ha coacessa ai gatti: 
Un passaggio per far giusta il mio scopo, 
Collegarsi^conyien coû que^to Topo. 

— 16. — 

Forse sospetterà di qualcbe iiisidki, 
Poichè di mala fè mi taccia a torto 
Qualche gofib animal, che con inyidia 
Kiguarda il mio talento astuto e accorto; 
Ma il fine a conseguir, cbe si desia. 
Mai non mancano i mezzi a una par mia. 

E fatto il buco, 0T*ei creda opportiino, 
D*accordo ambo entrerem nella dispensa : 
Là scialerem : di me sospetto alcuno 
Più DOQ avrà ; ma qi^ando men sel pensa, 
lu sul più bel del pasto a un tratto cbiappo 
Il mio caro alleato, e me lo pappo« 

— 18. — 

£ oosl prevalendosi di lui, 
Quando ogui diffidenza ayrogli tolta, 
Ne più bisogno ayrô de* fatti sui, 
Zafie, fo due bei colpi in una yolta; 
Del mondo arbitra ognpr fu la politica; 
Cbi rba, Tadoprai « cbi non Tba, la critica. 
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— '9- — . 

Cio detto m quattro salti dritta dritta 

Sen corse a ritrovar ràmico Sorcio; 
£ appunto lo troyo solla soffitta, 
Che raonicchiato stavasi in iscorcio 
Di vecchia chiave dentro una fessura 
Ffa la curiositâ, e la paura. 

— 20. — 

Posa il cul sopra ua coppo, e si sosticne 
Dritta sui piè d'avanti uniti e tesi; 
Ed al Topo, che in guardia ognor si tiene. 
Fa smorfie, inchini, c cento atti cortesi; 
Poi cou dolce aria ed amicheyol fisse 
Lo sguardo in lui teneramcnte, e disse; 

— ai. — 

Egli è gran tempo, o caro Topo mîo, 
Che pur yolea con te far conoscenza; 
Che coasultarti in cert^affar degg'io, 
Affar serio, e di somma conseguenza: 
D'intéressé comune oggi si tratta, 
Quantunque tu sii Topo, ed io sia Gatta; 
" — 22. — 

Il Topo, che sapea con chi parlaya, 
Senza sbucar dal nido suo, riprende^ 
So che tu sei Gatta onorata e braya;' 
Ma pur di te, dcU'opré tue stupende 
Troppo fra noi grande è la fama e il grido. 
Percio scusar mi dei, se non mi ûdo. 
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— 25. — 

Fra Boi danque, la Gatta allor riprese, 
Sempre guerra dovrcm mantener viva? 
Né fia megUo, obbliando alfia le ofiese^ 
Far lega difensiva, ed offensiva, 
£ prend«r le misure atte e oppprtaue 
D' aiabe }e specie per il ben comimef 
^24. - 

Non ti vengo a propor men cbe il partaggio 
D' un tesor di grandissirao valore, 
I>' un énorme volume di formaggio, 
Di cui non ebbe mai Lodi il migliore: 
Per a£faf di si grave alta importanza 
Val la pena di far un' alleanza. 
— 25. — 

E se unîta U son, chi tanto matto 
Sarày cbe ardisça maidarti imbarazzo? 
Venga, si mostri sol, sia Gan, sia Gatto, 
In due colpi lo strangolo, e Tammazzo: 
Se nemica son io, son formidabile; 
Se arnica, son fedel, costante e amabile. 
— 26. — 

O sia che la gattesca arte oratoria 
il buon Topo bel bel persuadesse, 
O d' alleanza tal la yana gloria; 
O sia, corne cred' io, cb' ei non ayesse 
Fermezza di resistere, e coraggio 
Alla tentazion di quel partaggio; 

jéii. Pàrl. Tom. XK H 
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— 27. — ' 

Ufici dul buco, c fattosi più ayanti 
Disse (e fccc alla Gatta un beirmckino) : 
Se rincera tu sei corne ti vanti, 
£ccoti i denti miei, «ccd ii codiaoj 
Tu dispcmi di me, ck' io sottoscrîYo 
Al traltato offeasiyo, e difensiTo. 

— 28. — 

Tosto il zampia la Gatta al Topo pors^, 
E al coUega spiegô tutto il Suo piano, 
Pregandolo di tosto ail' opra poise 
Pcr qUanto amor portasse al Ledigiano; 
E il Topo scelsç, corne il piu Mcuro, 
Un certo sito ira la trave, e il muro. 

— 29. — 

Si ginran fcde, e pongon mano ail* opra: 
Lavora questi, c quella fa la ronda; 
Il Topo affretta, c spesso va di sopr^, 
Per veder se la bmîa è ancor profondaj 
Ma Lenchè giorno e notte il Topo roda, 
Troppo era dura U materia e soda* 

Dopo tre settimane alfîn fn f^tta 
Fessara tal ch' entrowi ilTopo drento , 
Siam vincitor, gridando; c allor la Gatta 
Ancor essa v'entrd, ma con piustcnto: 
Dicr Fassalfo al formaggio, e in un baleno 
fie diyorar tre quattro libbre almeao. 
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- 5i. — 

£ per piu di seguendo a far io stesst, 
A vista d'occhio ogûorscema il formaggio; 
L' iugresso riuscia corne il regresso 
Facile al Topo pel nbvel passaggio: 
Y'enti'a anch'essa a digiou^uia a paacia piena 
La Gatta nell' uscir yi passa appena. 

- 32. — 

Vero è perd, ché quante'ayria volute 
Pappate non pud far,, perché uua zecca, 
La quai se i'era fitta nella cute, 
£ la punge, e la morsica, e la secca; 
Ma tanto s' adoprd, tanto agitossi, 
Che la zecca di dosso alfin levossi. 
— 35. — 

Il Bostro Topo intanto area con quelle 
Corpacciate solenni e badiali 
Reso lucido il pel, tesa la pelle; 
Onde la Gatta ad incentivi tali 
Credè, che ornai per terminar la lega 
Tempo era di papparsi anche il collega* 

-34.- 

Un di standosi intomo a quel lor cacio, 
£lla, dopo una dolce avida occhiata , 
Se gli accosté corne per dargli un bacio. 
Ma dar yoleagli la fatal zampata: 
Quand' ecco l'uscio aprir, e farvi ingresso 
Il garzon di cucina, e un cane appresso* 



172 APOLOGO QUARTO 

— 55. - 

La coppia commensale a tal sorpresa 
Chi quày chi là sen fugge, e si sparpaglia; 
Ma il Can, ch'era un Can Corso, un Gan di 
Contro la Gatta subito si scaglia; (presa 
£ il Topo, arrampicandosi sul muro, 
Gercô tosto di mettersi in sicaro. 

— 36. - . 

E giuDto al Luco era^di già; ma mentre 
Insinuarsi vuol nella fessura, 
Trovô cbe troppo pieno ayeva il ventre, 
£d, o fosse lo^orzo, la paura, 
Nel trarsi fuor da quel critico stato. 
Il cacio eyacuô, cb' avea mangiato. 

-37.- 

£ nondimen per lui gran sorte fu 
Cbe finisse cosi quell' alleanza: 
Cbe, se tardava un tantinelle più 
Il garzone col Cane a entrare in stanza^ 
Stato sarebbe per giudizio poco 
Deir ingordigia altrui yittima, e gioco. 

— 38. — 
/RinghiandOy e digrignando il Cane Corso 

Intauto colla Gatta ha gran baruffa; 
£ guaise a modo suo le appicca un mofsol 
Si difende la Gatta, e soffia, e sbufia, 
E lancia sgraffi agli occhi, e spicca salti 
Oltre ogni creder portentosi cd alti. 
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— 39. — 

Cacio, uoya, burro spandesi per terra, 
Pcntole in pcrzl van, vasi, c terrincj 
Ma yedeudo il garzon, che quella guerra 
AUa dispensa fa tante ruine, 
I>i piglio air asta die, con cui s'attacca 
La came agli alti gra£B, e indi si stacca: 

- 40. -^ , 

£ a questo,e a quella cou quell'asta lunga 
IVIena colpi sul capo, o suUa groppa^ 
£ se una volta appieno uho ne giunga, 
Le siracella, lo stritola, V accoppa: 
iEscono quelli, ognor col dente, e l'ugna 
Continuando infra di lor la pugna. 

, ' -41. - 
Di lornonso, che ayyenne poi: ma Tuso 
Quai sia ben lo sappiam: fracasse, botte, 
Morsi, contusion, sgraffi sul muso, 
£ robe spante, royesciate e rotte; 
Né altra memoria poi n* è mai rimasa, 
Cbe i danni fatti alli padron di casa. 

■- 42. - 

Sappiam di più, che non estante i patti 
£ le£'he, ed alieanze, e garauzie, 
Sempre oye saraii Topi, e Cani, e Gattî, 
Yi saran diffidenze, e gelosie: 
Si batteran, si romperanno il capo; 
Gesseraa poi, poi torneraa da capo. 
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-45.- 
In casi ta]i altro da far non regf^îo^ 
Che r esenipio seguir di quel garzone; 
Cioè spartirli, e preveuire il p^ggio, 
Adoprando, se occorre, aoche il bastoneg 
Onde siegua da tal diaVolerta 
Il miuor maie, cbe possibil siaC 
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DATO PER CELrA 



IH OCCASIOIfE DEIiLA TACAMZA 



DEL YESCOVATO DI Y.... 



D 



unque scritto è colassà 
Nel grân Codice de' Fati, 
Ch' io non deggiar sortir più 
Dalla classe degli Ahxiil 
Dunque a me stana si maie 
Una mitra , un pastorale, 
Che il pensarvi solamente 
Faccia ridere la gente ? 
£ son io si poco scaltro, 
Che non possa al par d'ogn'altro 
Pingui entrate impiegar bene 
In staffieri, in pranzi, in ccne. 
In cayalli ed cquipaggi', 
Come £an tant' nomin saggi, 
Per.cpmpir la yolontà 
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Del dÎTOto institutore^ 
Che COQ rîcca eredità 
lagrassar ToUe un Pastoref 
Non ho forse anch' io talenti 
Quauto gif altii ooncorrenti? 
Non ho musc, non ho ingegno 
Da portar mitra, o triregno? 
Son Poeta in primo loco, 
Né tal merto è mica poco; 
Periîhè tutti i grau Profeti 
Tutti furoDO Pofti ; 
£ Barucco, ed ^hacncco, 
£ colui che al graa Nabucco 
Con ispirito profetico 

- Spiego un sogno assai bisbetico; 
£ quel Re 51 santo e buono 
Che canto dell' arpa al suono 
Deprofundis , Miserere , 
£ altre ,flebili preghiere;. 
Ne sdegno benchè monarca 
Di ballare innanzi aU'arca, 
San le Monache, e Badesse, 
£ perfin le putte istéssef . 
£gli é in somma a tutti noto 
Quel famoso Inno dîyoto, 
Che da me composto fu . 
Pel Natal del buon Gesù. 

Forse il Dramma di Teodoro^ 
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Olie f-orti dalla mia penna. 
Non mi fa merto, c deicoro 
Presso il Pubblico di Vienna? 
Anzi par cte non dispiaccia, - 
A chi importami cIl ei piaccia» 
Lo spèttacol d' un baggiano, 
Che dassi aria di^ soTraùo, 
Puo ad un Principe piac^rc. 
Corne un' uomo piacer prende 
Un a seimia nel vederc, 
Cbe imitare Tuoin prétende. 

Poscia r opéra bo composta 
Nella grotla di Trofonio , 
Cbe composi a bella posta 
Per deridere il Demonio, 

' £d i magici esorcismi, 
Di sti-egoni, e ciurmatorî, 
Ed i finti parosismi, 
D* energumeni impostori; 
Ed i conti , e le novclle, 
E cent' altre cose belle, 
Per dest^r antipatia 
Alla furba ipocrisiaj 
Amenissimi argomenti 
Ove sempre contrb il yizio 
I Cristiaui sentimeuti 
Vi son sparsi â precipizio. 
£ non, parlo d' un Poema 
H a 
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Di più astruso, e serio tema, 
Di Canzoni, e di Sonetti 
Sopra yarj, e bei soggetti. 
Ma lasciam, se cosi piace, 
I miei pregi epîci, e linci ; 
Di compor non son capace 
Catechismi, e Panegirici l 
Circolari, e PastoraU 
CoD morale profusione 
Di melliflua nnatione, 
£ di passi Scrittarali, 
Da inspirar del tenerume 
A chiunqu'uom dimal costume^ 
lo non son si sciocca bestia 
Da esaltar le mie yùrtù^ 
Perché sempre la raodestia 
D* onest* uomo il pregio îtki 
Ma s' io stesso non lo dico, 
lo di me più ch' altri amico» 
Quelli forse lo diranno 
Che di me cosa non sanno? 
Danque replico di nuoTO, 
Che per pascere una greggia 
lo non yeggio, 10 non ritrbyo 
Chipreporre a me si deggia» 
Ne miglior layoratore 
Nella Ttgna del Signore. 
Non ho forse pres9^ il gergo 



Di dottrine Ecclesiasticbe l 
Ne vibrar so a tempo un ergo 
NcUe regole'scolastiche ? 

Clie se alcan v* è tra la folla, 
Che sostien l' assunto erronîco, 
Ch' io non sappia il jus Canonico; 
D' Alessandro sol la Bolla 
Pug couTÎncere al eontrario , 
Cbe ho stùdiato il gran Bollario: 
E di cid se non si appaga, 
Acci6 piu non mi dérida, 
L' ArcivescOTO di P^aga 
Legga prima, e poi décida; 
Legga prima Don Fabrizio, 
£ di poi faccia gittdizio 
S* io non ho giu^e QOtizie 
Délie cure Prélatiiie, 

/ £ ho la prafica del moudo, 
Che ad un Vcseovo conriene. 
Perche ho fatto malé, o bene 
U onorafo vagahéndo , 
E pcr mia istruzione 
Ho studiato le persone 
D'ogni claAse, d' ogni sorte 
Dal bordel ûû alla Corfe, 
£ fuor délie barzellette 
Niun di me pu6 dire un* ctte: 
Anzi quasi asserirei , 
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Cbe non sm\ di boon Cattolic» 
Faio sempre t pensier raiei, - 
Ma di guslo anche Apostolico, 
£ mi sento pel Yangelo 
Un fcnrore, un santo zelo, 
Cke i preeordj ognor mi frugola^ 
£ perché mi manca 1* uf|[ola 
Vorran dir lingue maledicbe, 
Ch' îo non posso far le predicbe 
Per compir^ corn' è dovere, 
D' un buon Yescoyo al mestieref 
£ instruir con Omelîe 
Non potrei le greggie mie? 
Ma capace io Lcn mi sento. 
Se usar Toce non m-' arriscbio ^ 
Di.supplir ta] manca mento 
Con il gestOy con il fîacbio , 
O con qoalche pantomima, 
Che deir aima i sensi e^iraa». 

Se ottenessi on Yescovato, 
Io so ben cbe yi sarebbe 
Più e più d' un ch' esclamerebbe: 
Questo è un por lupo affamato 
In custodia délie agnelle^ 
Ma non sanno i maldicenti, 

. Cbe or sarei un lupo imbelle, 
Cioè un lupo senza denti^: 
Onde ciô vcgg* io pur trop^o. 
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Cbe non puo più fanai intoppo. 
Or pertanto che ho sentito 
Che divorzîo sia seguitô 
. Fra d' un bigamo marito , 
£ una sposa ricca e grassa 
Chc a seconde nozze or passa: 

10 cou questi requisiti, 

£ altri ancor non proferiti 
A concorsô or yengo, ed osô 
Offerirmele pçr sposo. 
Che se il santo Paracleto, 
£d il nostro Gesù Cristo 
Non han fatto alcun decreto 
Gh' io non sia giammai provristo; 
Per levare un doppio ostacolo, 
D' inspirar faccia il miracolo 

11 Padron del Benefizio, 
Che puo far tal sposalizio ; 
Sicchè a me l' induca a darlo, 
E a me inspiri d' accettarlo. 
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pur ainabile 
La Marcbesiua , 
Se ride , o chiacchera ^ 
Sied^ o cammioa. 



Le doti miransi 
Su lei raccolte , 
Che a stento trovansi 
Divise in moite. 

D^amori un nuyolo 
£ di graziette 
Sul Tolto ruzzano , 
£ suUe tette. 
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I lahbri tiuaidî ,^ 

Molli j» vÎTaci 

Da lungi chiamano 

FérTidi Laci, 

II seno candido 
Al tattb invita 
Coi œoti tremolt 
La mano ardita. 

Se il piè Tolubilc 
Tu le rimiri 
Danzando volgcrc 
Iq lieti giri; 

Molleggiar vedesi 

Il nobil lomho , % 

Quai fende l'acre 
Agil Colombo. 



Se assisa.al çembalo , 
O alla spinetta 
Con note armoniche 
Stupisce 9 e alletta, 

D' un tal solletico 
Ho il sangue pieno, 
Ohe d* âver sembrami 
Trent* anni meno: 
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£ d' estro acceodoiaiy 
Deliro, c soguo. 
Cose ch' esprimere 
lo mi yei^gogno. 

La braiçi lepida î 
La Yuoi bùffona? 
Non sai se iodati , 

ti cogliona. 

Cbi puô descrivere 
Gli arguti detti, 

1 sensi equivoci' 
Maliziosetti l 

La brami séria î 
L' ami istruita ? 
Ogui materia 
Ha per le dita. ' 

Udir in cattedra 
Si crederia 
Dottor di Padoya , . 
E di Piavia. 

Par cV abbia i torbidi, 
Ch* or sono in Francia,^ 
Dentro lo stomaco^ 
O nella paucia. 
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Spiega ogni cabala 
A marayiglia ; 
Parla di Nekere ^ 
Délia Bastiglia. 

Se pone in operar 
Le manîerine ^ 
I vczîri teneri , 
£ r occbiatine ; 

L* aime pià rigide , 
I sayj , e i âotti- 
Forz* c elle cadano 
Corne merlotti» 

Non reggeréLbera ^ 
Dio mel perdonr, 
Ne i San.'Girolami ^ 
Né i Sant* Anloni. 

I prcgi d* Eîenar 
Tanto vantati, 
Son tutte bufgere 
Dei Greci Vati. 

Se visto ayessera 
La Marchesina , 
Se ride , o chiacchiera ^ 
Siede^ o cammina^ 
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Rapîti in estasi 
Yoluttuosa , 
CazzQ i direbbero , 
Quest' è altra cosa. 

A GiunOy a PaUade ' 
Puô far. vergogna : 
L*istessa Yenere 
£' uaa carogna. 

Quelle clie portano 
Di belle il yanto , 
Che fâma célèbre 
Adula taato^ 

Dei loro meriti 
Il pregio yano 
Che se lo ficchin^ 
Nel deretano. 

Di loro fottcsî 
La Marchesina, 
Se ridèy o chiaccineia, 
Siede , o cammina. 

La mia riiigrazi6 
£tà fottuta, 
Che no a pio gîovaue 
L'ho conosciuta. 
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S* io conoscevala 
Negli anni belli, 
Chiuso m' ayrebbero 
Fra i pazzerelli^ 

C\xe i ncnrî e i muscoli 
lu elaterid 
Tutto m* avrebbcro 
ToltQ il eriterio. 

Ma benebè il fomite 
Più mollemente 
A certi stimoli 
Or si risente ; 

Dico destandomî 
Ogni mattîna : 
£ pur amabife 
La Marcbesinat 
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Rame Pbimo. 



J 1 Rame d«l Tomo I. rappesenta. il 
Leccazampa, cerimonia înstitiiita ad ono- 
rare il Re Lione, sollevato recentemente a 
tal carica daU'assemblea générale degli Ani- 
mali attenutasi ad un govemo monarchico. 
La prima figura che Tedesi sotto una spe- 
cie di trono adorno di festoui di yarie 
frondi e ayente al di sotto un sostegno a 
varj gradiniy copcrto d' erbe c di fiori, è il 
Lione , assiso sulle anclie di dietro , clie 
porge aile supplici bestie la zampa sinistra. 
Ha da un lato il Cane , suo primo mini- 
stro, dair altro il Torû, suo Maggiordcmo. 
In faccia al trono è il RinoceroDte corne 
gran capi^no délie guardie reali, ma non 
se ne yede , che la testa. L* animale cbe 
lecca la zampa del Re, è un Cervo, ed ha 
Ticino un Gatto riyale del Cane, contre eni 
médita astuzie : yedônsi in lontananza il 
Cammello ,. e T Orso, in aria molti uccelli 
di yarie specie, accânto al trono il Bertuc- 
cione gran cerimoniere. I yersi che si leg- 
gon nel basso sono cayati dalla Stanza 
XLIV, Canto YI. 
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laSt medaglietta del I. Tomo rappre- 
senta ]a pubblica Biblioteca clie il Re Lio- 
ne va a visitare col Cane primo ministro, 
é dove è Bibliotecario il Sorcio che è pres- 
80 aile scansie , come nella Stanza LXYII. 
del CaDto V- 
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Rame Second o. 



I. 



l i Rame del Tomo II. figura una pub« 
blica danza di corte ove sôno yarj ADÎma- 
li pomposamente addobbati, fra i quali di-« 
9tingaesi il Pavone, che posto in alto di- 
spiega la pompa délie occhiute piume, ia 
Cerva, la Pecora, la Volpe , il Rinoccron- 
te, capo ballo , la GiraiSa ed altri. I tre 



cLe Lallano sono ]' Orso, la Scîmîa, ed il 
Porco. L' AsinOy gran zampiere, è quello 
clie mostra la testa , il petto, e le zampe, 
1' una distesa in avanti, V altra piegata in 
dentro; le due bestie coperte di foglie di 
palme con molti iiori sul dorso sono la 
Regina Lionessa, ed il Mulo, yestitc a ma- 
schera entrambe. I yersi che si leggono 
sono presi dalla Stanza LI. del Canto XY. 
La medaglietta ^del Tomo II. esprime 
un' avrentura fra la Pantera maggiordoma 
di corte, e V Ipelafo, e Cervo-cavallo stra-* 
niero amante délia Cerva, per cui , mentre 
quellaspiega ilsuo amore ail' Ipelafo, aseol- 
tata vien dalla Ceira celatà dietro una frat- 
ta, corne nel Canto XII. Stanza CIY. 



TOMO TERZO. 

Canto XVII. /-/a Mitologia degli 

Animali .... Pag. i 

— XVIII. //. Manifesta .... » 27 

— XIX. Lei^aforzata e promo^ 

zione, ..,....» 54 

— XX. La Marcia i> 87 

-— XXI. La Disfida e la Batta^ 

glia . , 5^ lai 



GENERALE. igS 

"CawtoXXII.TVo/w çacanie e faner ali 

di Lion Seconda , . j» i55 
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putati » 19a 

*' XXIV. La Conclura e il Con- 

gresso » 228 

Rame Terzo. 

J 1 Rame del Tomo III. indica la bat- 
^glia dei Realisti contro i rubelli , in cui 
r Ëlefaate disceso in campo per yeadicare 
la morte del Tapir uc ci so dalla Jena, do- 
po avère atterrato V Orso bianco, il Lupo 
nero, e varie altre bestie del partito realc, 
cbe sono quelle, le quali nel rame si veg- 
gon morte a' suoi piedi , con un colpo di 
proboscide gbermisce alla pancia e getta ia 
aria il principino Lione IL, che malgrado 
le persuasioni del Bufalo , e del Cavallo 
awicinato crasi ail* Ëiefaote per vederne 
più d'appresso la tromba. Kicadendo il mi- 
serOj crêpa sul suplo. Yedonsi nel rame mol- 
ti Animal] morti sul campo; altri in lon- 
tananza cbe fuggono , altri in aria , cbe si 
scagliano sovra i terrestri. Le priucipali fi- 
gure del rame sono T Ëlefante cbe ha la 
proboscide in aria , il Rinoceronte cbe 
tenta assalirlo col suo corno di fianco, il 
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Cavaiio , chc prender lo vuolc aile spalle, 
un Serpente che s' alza contro il Cayallo, 
e il Lioue che précipita capivolto dairaria. 
I versi che vi si leggonp sono tolti dalla 
Stanza XXVI. del Canto XXII. 

La medaglietu del Tomo III. rappre- 
senta la tomba di Lione II. cinta di ci- 
pressi , ov' è riposta sovra uaa base qua- 
drata T urna che ne contiene le ceneri , 
innanzi a cui stassi mesto un Caprone, un 
Asino, una Pccora , e una Capra a rcne- 
rarne gli ayanzi , corne nella Stanza CLIV. 
dei Canto XXII. 
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RaHe Quarto. 

Jl Rame del TomoIV. figura uu'or- 
ribil tempesta, per cui si sommerse TAtlaa- 
tide , abitazîoa délie Bestie , talchè noa 
ve ae rimane altro fuor d* acqua, se non àl- 
cune punte clie formano ora le Isole Canarie. 
Si vede per 1' agitato mare aggirarsi una 
vasta Balena , alla cui schiena aggrapparsi 
mentre pur vuole a suo scampo astuta- 
meute la Yolpe, fulminata yiene dal cielo 
che la coglie con una saetta. Si salva il 
Cayallo sulle grand' ali d' un Roccq, uc- 
cel mandato per questo dal gran Cuccùper 
sottrarlo, siccome giusto, alP eccidio. I ver- 
si qui apposti sono tolti dalla Stanza LXII. 
del Canto XXVI. che è V ultimo. . 

La medaglietta del Tomo IV. esprime 
i sentimenti esposti dal Poeta nell* ultimo 
verso deir opéra, ove dice: E quï la cetra 
appendo» Vi si vede infatti una cetra ap* 
pesa al tronco di un yecchio si , ma sem,- 
pre verde alloro , sovra le sponde di un 
placido, ed amenissimo rivo. Cosî 1* indu- 
stre Signor Baratta inventorc di questi ra- 
mi ha saputo prowederc al hulino del Si- 
gnor Gismondi i più èpportuni disegni ana- 
loghi air edizione. 

Fine del quarto ed ultimo Tomo, ^ 
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